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DE I SVCGESSI STRAVAOÀNTr 
Di baftonata^c sfida 

SO PRI MC 


E l^irigo àp4role^ f dé q^uel » 
le de èrmi co» Antonio , onde ciò 'lie- . 
dendo Sannè:(^èro fratello .di detto , 
Rodrigo , nudato il ferro ycorrfijn fa-.\ 
jiOrc del fratello . Àial^^etìKpi^nnte^ 
d Antomofiuragiun^\,epon.^aàen-i ^ 
armi al lato , prefa hafrafr»Xj*firT^ i p^i- j' 

A mtera^ 
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1 f Del Trattato di Gio.BattiftaOlcuanó 
mier amente figli offerfe à gli occhi , s*accojla 4 / f flWf- 
b attenti , e da 'vna percojfa fili capo a Sanna:(^o;poi 
tengono partiti: ma Sannazaro poco iopòfì<imione *• 
di molti amiéì , ^ arntatoji ^archibu ^ , ^a aìlaca^ 
fa di Malacreta , é caricandolo d ingiurie eflreme , lo 
sfida fuori > ^^alacrtta f fa alla porta per ‘yfiire , e 
fentite [ ingiurie , lo mente , e dà fe^no dhauer animo 
dMjfihJiùriMna'^duio il nemico con tanto fha ’n-- 
faggio d huomini , e darmi s'àccojlà al confègUo di x 
coloro j che s' erario fra pofìi » egli njietauano l *ufcita • 

Sanna-s^aro^ comt 'rAd^ y ch‘tgU non efce ^à per gli 

/ . . 0: (A / o. O V- rr Lk ' ' •. .. ” 

atnjucft. 

/?4 ([uerela femb/a intricata molto, e tanto piu quan- 
to ch'ella è diuifa in due fatti flrauaganti \ ferche nel 
primo il cafo pòrta ; che Sanna^ro arrida in foccorfo 
dtlfratetio^^eAialacrjett^iri aiutò: del parente ^eper- 
co^o SannaT^aro datiti afa rimangano partiti : e net 
fecondo Sanna'^aro per rifentimento fatta vnionedi 
gente va adingiurikrlo ^etf darlo alla propria cafa,e 
tj^alacreta tornente^ ma non efce: onde confiderà- 
t^ queff^Confùfk'hi ci pàVe quejìa conte fa 'zm nodo irh- 
dtjfóluhile ì fiori adoperando fi à guifà dÌÀlef<^ndro il 
fetro rotato : perche da vn lato fiyederà Sannazaro, 
chefiduolera di Malàèreìaji perche t hahbia mala- 
menu nSihpefo^tétendolo coti'vn légno : e dall altro ^ 
Malacreta dolèfAfft di SaririàC^aro ^perche con tanto ^ 
vantaggio fià andato adlnffierìayh dingiurfè còfigré'^ 
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Libro Secondo. ; " j 

ag^juf^ono ppi due dubbi »che 
■uonjèmbrano à prima jronte di poco rilteuo ; de eguali 
ìil primo ètfi la percola data da Malacreta a Sanna 
p^ro sUntend^ in que^o caji di bajìone , ò d’arma;f al 
.tro ,y? /4 mentita di Aialacreta e <x>altda , poiche.è 
"data, come dir fi /itole , dietro dalla parete , in luo- 

go, che ajjicitrà il mentitore dalla protia , che con [ ar- 
miintendejje di fare il mentito . Si rifolue facilmente — 
il primo dubbio, poiché e/fendo quell' afta fiata pre/à 
1 da Adalatreta a cafo , e ncn per ìlettione\ ella è dhte- 
nuta arma , e' come di tale egli fi è fir aito : e soggiun- 
ge a maggior corroborai ione , chef ferire di bafione s*in 
tende a cajo penfato , e quando altri lafcia C armi,che 
ì. tiene a canto , e confideratamente prende n)n legno per 
maggiormente fire^s^are ilfuo nemico : ma ne* cafi pu 
ri , e quando fhuomo eviene colto all'improuifo ritro- 
3 ùandofi/ènT^armi i i pugni -, le guanciate , imor/ii cal 
ci, e fimili tengono per armi confiderati , ogni 
pffe/à con quelli fatta , come fatta da arme ^ie- 
ne giudicata-, poi che chi gli adopera, lo faperne- 
cejptà ; e non hauendo arma migliore , e non per e- 
lettione, con difegno di nemso '.lldub- 

hio fecondo rviene ri/òluto cbn f impossibile s per* 
cheefiendo impofiibile \ a Malacreta {-vfeire, venen- 
do impedito da molti, ^ n/cko il contraliare con tan 
ti -,glt e Hato lecito difenderfi f honor proprio nel moda 
migliore , eh egli ha potuto: efe Sanna:(^aro^afiìcuràtp 

A z, fui 


4 ' Del Trattafò di Giò» Bdttlfla Oleuano 

^Yui'vàntaggto ^ingiuriò i Anche 'MÀUtrttck^ofl 

. ' cure':^A del lu ogo potè ripu Ifar t ingiurie , come fe€t 

t con U tnentita: e tanto fia detto de' dubbi riìeuati.OM 
• *èvedrr conuiene in quaè grado d’honùYé repiftòi 
''Aanti^e dico come nel principio l^drlgOjf^ jéniónl^é- 
rano principali i ^ orA/ènà accejjerij\ pefclie tràejjt 
viene evintala querela, poiché con l armi hannopd^ 
tuta leuare la forzjt alle parole fegutte tra di loro iC gli 
altri due fino dtuenuti principali , perche trd éjjt firio 
feguite piaghe neU'honore di gran rilieuo , le quali non * 
fino ancora almeno in panemeddcate,henche Sannri^ 
c^aro percoffo fi crederà forfè d ’ efferfi rifiattato cón l'hn 
nere ingiuriato , e .fidato il nemico: ma in queflo egli 

4 prende ^vn granchio, perche i rifinthnenti detono effer - 
fatti del p ari , e non con fuperchtéria , e quando altri 
viene sfidato con fi mal modo, può con honor fuo rfiu* 

5 tare la sfida, e per quella via, che gli è conceffa, ripuf- £ 

fare [ingiurie: fiche potremo, e con verna dire , come 
Sanna:(aro fi ritr'oua nello [tato di prima-, onde per ri- 
durgli à paco^ . ■' 

t^alacretadirààSanna:(^aro. 

Sanna:(^aro,njedendo io, come rooi erauate cor fi in fauA 
re di vofiro fratello, ch'era alle mani con Antonio mio 
parente-, io parimenti corfi in aiuto di Antonio , e per- 
ch'io non miritrouaua armi a canto, diedi di mano ad 
•vn'afìa fin:(a ferro , che à cafi '-indi iuì 'appoggiat < l» 
ttd<^n muro, e con quella , vedendo , che molto Hrin- 


^ ^ liibVó 5e7ondd' ‘ ♦- ' 5 ‘ 

‘ ìlf»Ì9 patente^ n,n diedi >vn colpo fulcapo\ poi 

'' fidtitò fummo diuifiyenjoi poco dopò raccolti alcuni a- 
•itmci •venifìeà caja mia a sfdarjniJft^iurandomitUft- 
'dli9'*vimentijyne'ùf^ alla sfdafi per ii notabile jua 
ìapgiOi cb io haùeuaycome perche iniezani m'impedr- 
< HHo, t^a horay chthò'inteJoYcome mi^eni^e k sf » 
fiare ima^inandoìki, ch’io vi hauejp colpito con epiel te 
^gnoper Ma££Ìomfentf^rè^arui , e 'che'm'tngitniafte 
'■^into dall trà’i e non 'pìenhe hauejìe opinione tale di 
mey e che haueuate animo di far quefione meco del pa 
-ri, vi dico, come non <vùfer^ per ottraggiarui; ma per 
d fender jt^ntonio, e che }vi conofo per hnòmo.honora^ 
to, e buono a njintirui detta riceuuta offefa ; però nA 
-prego k perdonarmiy^ ejfermi amico come prima» 
Kiflonderà SannaT^aro. 

Malacreta, poiché non mi ferìHì^ per oltraggiarmi; ma 
per d fendere l'amico, e parente r^ofiro ; perdono, 

^ accetto per amico. ' 'v.:. 

Finita di leggere la fòdisf attiene /udetta, i t^eT^anipd* 
iranno dire. Signori inquefia pace fono compreft tut- 
ti gl interejfati , e però feguito t abbracciamento dei 
principaliy fi potranno ancora àmicàrè Antonio, e Ko 
drigofem^A parole; poiché, come gik fi di fife, quetfha- 
6 uer loro pofio arditamente mano aliarmi , e colpitifi, 
benché non feguifie ferita, può eflinguere ogni -querela 
^ nata per le parole dette, mentre non fiafguita ingiù- 
ria,perchgin cajòtale bfognerebbe curare C ingiuri a 


(T Dd Trattato di Gio.BattiftaOlcuano 
co* fiioi contrari, §luanto poi alC effetto^che nelrappa- 
ajicarfi hanno potuto fare le parole dette da Malacre 
ta; Ji può facilmente /coprire ; perche primieramente 
narrano il fatto figuito , dalcpuale fi caua la purttd 
del cafoy che molto fodisfa l'offefi , poi /f>icga la sfida 
fattagli da Sanna:^ar 0 y e t ingiurie ^ che gli ha dette , 
leuando ilfoj/etto proprio di mancamento di valore,^, 
e di ruilta, nel quale era caduto, co*I non ryfcire alla sfi 
da di Sanna:(^aro con l'impedimento dei Mezzani, e 
co' l manifejlofuo fuant aggio , e t ingiurie con la men~ 
tita data, ^arra poi la cagione, che lo induce à fodtf 
far Sanna^roja quale comincia à quelle parole, ma 
pra,che ho inte/ò,co quel,chefègue: ^ •-ulttmamete/ò 
disfa il nemico dicedogli , come l'ha offefo per nece/fa- 
ria dtffifk del parente,e no per fargli oltraggioie cpueU 
la particella, che fiffse , ri/guarda il>ualore di Sanna 
^ ^aro , pregandolo poi finalmente di perdono , e d" ami- 
ci tia, gli vfa Dna humiltà fi grande, che come pm voi 
te ho detto , douria ejfer hafiante a compenfare ogni 
Jpre:(p^o, ^ ad acquetare ogn animo , bene he notabile 
mente infiammato di defiderio ingordijfimo di 'ven- 
detta: ma l'ir a tiene alle volte tanto acciecati i quere- 
lanti, che fanno verificarfi il detto del Sauio . 

£ del paiolo /degno, ò' 

1' ‘Tiù d’ ogni /àj/ò , e de l'arena grauc,j> . % 
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‘ Libro Secondo. iT! y* 

E tanto Ha detto ; cauafì dal calo Ipfcgato . '* 

I Ch'vn legno prefo ì cafo, «pcrclettionc in tccc d’armi , diuicne 
arma . 

a Quando li addimandiolfera di balione. 

3 Che I offefe fatte con pugni, cala, rdiiaffi.morlì.Icgni, e lìmili,qoa 

dociò auuienc per fubicano accidente, vengono conliderate 
come fatte con armi. 

4 ^hcirifcntinicntivannofattidelpan,cnonconrupcrcbtcria. 

5 Che fo sfidato con fupcrchiéria può con fuo honore rifiutare in 

s battaglia. ' 

6 Chc’I cacciar manoarditamcnteall’armi.ccolpirc.bcnchc non fc 

^a fcrita;puo cancellare ogni contefa di parole, mentre non 
Ha Icgùita ingiuria . 

7 Cb^ldimandar pcrdoaoèattionc, cheper rhumiltà Tua ,douria 

ellcr ballante àcompenfare ogni fprezzo,& ad acquetare ocn’a 

Dimo benché infiammatodidcfidcriodi vendetta. 

♦ » 

DE I SVCCESSI STRAVAGANTI DI 
ftilccate , ingiurie, & archibugiata . 
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2^7” E ^7) E Facino y come Vincentìo 
hà /coperto cereo /ito fecreto a lui conferto, 
però lo prega , che gli rvoglta dire ,y? età è 
•^ero . V metntio rtjponde ejfer qur/lo ve^ 
rijfimo } ma che altri f haueua prima di 
lutpalefatoyglt replica Facino ^ e perche fhaueuate 
f fgd fglt ^//onde , per dtjgrauio mio : per h 
che accefo Facino ad irà^tratto n^n pugnale, gli da tre 

pugna- 


Kl.Ct 


8 ' Del Trattatoci Gio.Battiftd Olcuand 

pugnalate; ma poco l'offende . Z/incentio s' allarga p^f 
nudar la Jpada ; ma da i Metani 'viene impedito, on- 
de infiammato difdegno carica Facino delf ingiuria di 
becco : egli ciò fentendo fi leuapvn archibugio da ruota 
dalla cintola , e glielo jcarica contro ; pur non lo colpi- 
fce . ma diuifi per fiorii , non fegue altro . 

$el cafopaffatoparue intricato , ne quejìo lo fembra me- 
no : però anderemo ffiegando pian piano la natura dei 
I la c^uerelaye poi ^verremo da quella ritrouando la ma 
mera da ridurgli à pact>. 6 primieramente parmigiu 
*"fio ^vedere ,/<• Facino ha hauutogiufla cagione di 've^ 
nircà tanta rottura con f amico : e dico, come non e 
dubbio alcuno, eh' egli hebbe cagione di f^r parte, ff 
z non tutto quello , che fece;perche Zlincentio non douea 
feoprire iìjècreto deW amico, benché altri palejato t ha 
uefie , e fe tacendolo fvi andana delf interej^e proprio , 
hatiendolo accennato con quel dire , come C haueua ri- 
uelato per diJgrauiopropriO , douea ritrouar Facino, e 
narrandogli tl danno , eh' era per apportargli quel fi- 
ientio , prender licenT^a di palejarlo, e quando egli non • 
fi [offe rvoluto appagare delT honefioffar poi quello, che 
l'honor proprio compor taua : ma hauendo parlato fin 
c^a>fargltT(ie motto , malamente fi può fiufa^e di fede 
rottala qual è di tanto nlieuo, chel'imtftoral Anofio 


canto, ' av va 

- ^ Inuiolabilfedtj »\ , m ‘ 't. 
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__ Libro Secondo. ^\ ,r\ 5^» 
*Toì Jò^tun^e» . ' 

, . J^on /ai , che non compar ,fe npnwc q^Uiul - 
. AlcunnjaloTy alcun nohtlcojiume^ 

Camene cojàfiaj^uanto ruuoiy ella , 

S i può veder, oue non Jplenda il lume, 

Stìn'vero ,che*Uincemio male fi ricordò del detto del 
Filofifo nel fecondo degli animali, oue dice che thuo 

3 moà, comparatione di tutti gli altri membri del corpo 
ha la lingua picciola- perche la natura t ha ritirata , \ 
tKcioche come pufida dirado fi /copra ; ne meno hehbe \ 
Manti gt occhi le pene di T untalo , ò le trasformami 

ni dfl Corno, ò diBatto loquaci riuelatori de gli altrui 
^ ficreti; e meno le pene, che neW inferno il dottiJfimo Pa 
te fa dare a loquaci dicendo . , * 

^ 'Un diano f è qua dietro , che naccìjmd 

\ Sì crudelmente al taglio della J/ada^ 

Rimettendo ciajcun di quefla rifina, » 

t^a ritorniamo à Facino, del quale non fi può negarci 
eh* egli in quefla briga non habbia commefio due notar- 
bili eceejji in rifintimento ; il primo è quello delle pu^, 
gnalate\p'erche no e [fendo perii detto di Vince tio rima 
[odi ingiuria alcuna aggrauato , col filo rimprouerafi^ 
gli la fide rotta fi poteua rifiattare finxa porre il pu-y 
gnale in opra ; ^ il fecondo e quello delC archibugtata 

4 /parata; perche con la mentita meglio , e più propria- ^ 
mente hauerebbe ripulfàta d ingiuria, che non ha /ir- . ^ 
to con t eccejfo dello fiaricato archibugio: pèrche hau^ 

- , - £r ' 
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I o Del Trattato di Gb.Batèifta Olcuànó 

do U mentita in fe Jlejfa compre fa la negatiua , ^aue~ 
rekhe ribattuto C eibligo della proua nell ingiuriante , e 
larchibugiata y quantunque habbia maggiormente^ 
^rezXfltoZ/incentioy nonnauendo però negata lim- 
putatione data; non ha potuto leuare il fòJpetto»ch'el- 
la vera ejferpojfa. Si che conchiuder potremo^ comt^ 
t 'zmo habbta mancato di fede» e l altro commejfo due 
eccejji grandi: onde à ridurgli a pace* 

Facino diraà Vincentio . 

Vira» eh' io prep per hauer 'voi/coperto iljècreto mio ce 
voi conflato ym' induf e ad ofenderui nel modo» che 
feci , e fentendomi dopò da 'vot caricato di ingiuria e- 
frema Impeditomi da Aie^^ani ogn altro rifntimen* 
to y 'vi farai archibugio , chimi rhrouaid lato: 

ma ora che hò intefi» come dite : chegiufta cagione ^vi 
indufe a [coprire il mio pereto , e che la pura coler O j» 
e non la venta <vi finp ad ingiuriarmi»e che m'haue 
te perhuomo Hhonore imipefadel feguito» e pentito 
nn protefo» come nji offep tanto all mprou forche voi 
no vi potefe riparare» e che per gli Me:(^aniy che njint 
fedirono» non ne potefle far rìpntimento alcuno»come 
so»chefarepe per honoratamente fare alla prima ecca 
foney che fe «x»/ prefentaffe; però nfi prego a perdonar-^ 
mty ^ efermi amico come prima . 

2^f onderà flincentio. 

F acino» in njero» ch'io pinatamente, come hauerete po» 
tufo intendere y feoperp tl pereto rvoBrOy e però p^en^ 


Libro Secondo. ii 

do non hauer commejfo fiaudolentemente 
mento ài fedeli m*Acce[i flr ah Amente di colera fuan 
do m* offendere, onde ingiuri aì contro il <uero : mtu 

orA^Tfeduto il pentimento i cheljAutte delT offefA fAt^ ' 
tami, e che me ne chiedete perdono, fvi perdono, efirò 
amico come prima . 

ha prima parte delle parole di Facino ifiufi la propria^ 

« attiene: poi narrando le cagioni, che t inducono d pen~ > 
tirp, che fino i hauerVincentio pergìufla cagione fié^ ^ 
perto il pereto, ^ ingiuriatolo per ira, e non per njeri 
tàf'viene afidisfarlo dicendogli ;come loft fi tanto al 
limprouifi, che non fi potè ripararci e quelle particelle 
chefiguono, rtjguardano il calore dCejfi 'Uincentio,e 
leuano ilfifietto del mancamento diqueSo: poi rultU 
mamente lo prega d* amicitia per leccejfi grande com 
mejfo nel rifentimento , ancor che fi pojfa quafi chia- 
mar prouocato: ne fi è aggiunto al perdono humilmen- 

' te, è fimil parolai perche C off e fa non fù per , e Unione, 

5 onde henche grande non fi può chiamare eHrema . La 
* rifpoHa di 'Oincentio contiene principalmente la fiufa 

dui fifietto del proprio mancamento di fede, dicendo, 
tome forT^atament e fioperfi il pereto di Facino, e che 
' t ira nata dal veder fi offe fi, /* induffi a falfamente ca 

6 lunniarlo', onde lena il fofietto (feffer fai fi detratto- 
re, poiché per ira, e non per hahito t hafalfamente in- 

' giuriate: tn fine accetta la fidisf anione, e perdonando 
fi riamica con Facino, 
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Il ^ Del Trattato di Gio. Battila Olcuan^ , 

Dal detto fi caua. 

I Che dalla (piegatura della nanua della querela fi caua la rodisfac^ 
tione. 

a Cbe non fi dee (coprire il fecreto» che ci hiconferto i’aBucoj^' 
zi confencimentofuo. 

j Chela natura hà dato la lingua picciola all’huotno jaccioche di 
■ radofifeopra» 

4 Che le racncitC meglio-) e più propriamente cipulfano Iliigiaria, 

che rarchibugiatc. 

5 Che colui ;chc ritratta l'!ngiuriedcMc^rirar,moflra, come noir è 

falfo calunniatore, poi che non vihafatto l’babito, e però Tene 

pente. ’ 

<J Che roffcfa non fi può chiamare cftreina,quando non vi concorre 

rdettione. ^ 

DE I SVCCÉSSI STR AV ACANTI 

d’archibugiata tentata di fparare»c sfidai . - 
tien accettatftr 

a ' a 

CASO 1 1 , 
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E MP2(pT^ IO prega T itio , che 
glia procurargli U tal moglie : T itio fa 
Ciò che può per fruirlo ; ma nott può far 
feguire / effetto conforme al depderiodel 
t amico ipof eia p affati alcunipochigior- 
niTitio laprocuraper'vn altro »ene fegue matrimv 
nio . SemproniOtCiò prefintito giudica^che Titio l heut 
hia ingarinato:però va a ritrou arto alia cafa propria » 

obiamatolofuori p'vfcito eh' e g li fu ,fenialtro molta 

■ eli 
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libro Secondo^ ^ 15 ^ 

'gli p'ofèDn archibugio ^ ruota nel petto per fìrirlo;ma 
non pr^e fuoco . T itio ritorna infetta in cafa per pK 
'gliar l'armi j ma non lo ritrouò alfuo ritorno , perche 
con fietiihp pajjt partito f era ;onde il giorno feguente 
•zrcdutolo fipra la porta del tempio , lo sfidò a fare al- 
le coltellate fecoy e Sempronio fen::^ dargli rifofia fi 
n entrò m chtefkj, 

£^efia conte fa ne fiere intricata e non filo 'VguaU ima " 
Jùperiorior di gran lunga ai caf pafiati : perche con 
l'hauer T itio fi fuhito , e fen'^a farne pur run minimo 
motto à Sempronio y fatto dare la pretefa moglie ad 
*T>n altro'.l'hà potuto porre in ragioneuole fifpetto din 
ganno : e Sempronio con Mandare a (parargli nel petto 
•^n archibugio fen'S^a intendere il fatto , hà commefo 
rvngrandiffimo ecce fio : ^ 'Zflt imamente non aceet^ 

1 tando la > fida di T itioy ha dato rvn fijpetto grandi jfi- 
mo di‘~uiìtà : onde scegli è vero tinello , che commune- 
mente tengono i piu nualent'huominrdi quefia profefi 

2 fione , cioè che tutti r cafi fieno rimediabili» con honore * 
da mbe le parti , eccetto quelli »oue tofi'efo fi è dime (ira 
to njile , e datofegno di hauer diuorato» come difie Pi 
tagora j il cuore, cioè t ardire ; potremo affermar e, che 
quefla querela fia priua di rimedio, poi che Semproni» 
fièfeoperto^ilijfimo.Ma fi fi ricorderemo della li- 
nea obliqua molte evolte da noi nominata , la quale 
fuole tfeufare i mancamenti , adombrare le at troni 

3 de i querelanti , quando n hanno btfigno : trouereme 

. U ^ 

'te . ^ 


1 4 Del Trattato di Gio.6atdfl;a Olcuano 
Ìa Brada da troncare quejla querela , ^ ogn' altra 
per ruta di pace^^ oue Sempronio fi è /coperto vn Piu 
to , che temeua le mofche , ouero run t^artano trop^ 
PO grande ejlimatore dei pericoli', lo faremo appare- 
rò, /en^a poflarft dalla rverità, run Rodomonte, ò 
‘dvn Orlando : e che ciò Jta vero . 

'Dirà Sempronio a T itio . 

Prefupponendo T itio , chervoi mi hauejìe ingannato nel 
la mia preten/tone della moglie , rui t-uenni a ritroua- 
re à caja vojlra,e procurai dofenderui nel modo, che 
fegui : ma rauuedutorni poi delterror commejfo, epen 
titomene andana tra me Bejfo conpderando di ritro- 
, uar modo difidisfarui, e riconciliarmi con ryoijl che 
fu cagione, che, quando voi mi sfidaBe alle coltellate, 
io; per non fo/lenere ingiujia querela , non laccettaffì: 
però rui prego, che, perdonar mi ryogliate , tiP ejfermi 
amico come prinuu, 

RiJponderàTitie. 

Sempronio,t hauer rziedutOyCome rvoi mi voleuate offen^ 
dere fen^a cagione, /àpendo in conJcienz<* d' hauer fi- 
disfatto adobligo dell'amicitia nojira:m'indujfe a sji~ 
dami alle coltellate , rui hò per ifiufato,anzp vi prote- 
fio,come credo,che ninna 'altra occajìàue vi ritrahe/fe 
da far quejlione meco,che queUa,che voi medepmo ha 
uete dato manifefii fegni del rualorvojìro:però vi per 
dono,(*p accetto per amico . 

Ecco che Sempronio non è piurvile, nè codardo;àn:^i e in 

trepido. 
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trepidoit foriti ma di più ha il valor accopagnato dal 
4 lagiuflitia, virtd^Jèin^a la c^ualt poco cigioua la for» 
tt^^,Ma veniamo aUt parole dette da lui àT ttiOfe 
vedremo come nella prima parte di quelle egli narra 
la cagione yC he lo JpzJe à procurare d' offender lo, poi J^ie 
gail rauuedimeto, al quale fegue il pentimeto, che t ha 
potuto fpingere à procurare di riconci liarfi conTitio: 
poi offendo lagiufìia f^niuerjàle , da Anfìotele chia- 
$ matagiuflitia legale, fvna •-virtù, che comprende tut-- 
te le altre y parlando però delle morali, non fembreu ; 
ch'egli hahbia fatto male ò mancare in qualche cof<u 
alla virtù della forte'Z’K.^ per non mancare àgiujlitìa 
fiflenendo querela ingiuHa . E perche in rifiutare la^ 
sfida egli è caduto infoffetto di mancamento di^-valo^ 
re i à quefio fi è rimediato con fargli dire da T itio , co- 
me in mille altre brighe ha dato chiari fegni del fuo va 
lore: onde fi puògiudicare,che non altro,che'l zflo del 
lagiufiitia, fhabbia potuto ritenere dal •venire alt ar 
mt: il rimanente delle parole dalt rvno alt altro dette 
fitrappafiano come per fi JleJfi chiare , . 

D&l detto C\ caaa . 

I Cbc’I richiedoàfar qucflione del pari fé Ci ritira dà /bfpctto di 
mancamento di valore. ' 

A Che tutte le Querele fecondo alcuni (bno rimediàbili da quelle 
in poi oue l’ofFcfo fi dimofira vile, 
j Che Ib linea obliqua rroua rimedi) da ridurre à pace ogni quercia. 
4 Chclafòrtezza> (cnzalagiufiitiapocovale. 
f Che la giufiicia vniucilalc è voa virtù) che comprende l’altre vie 
tùmorali. 
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DE‘ I SVCCESST STRAVAGANTI Dt 
ingiuria detta advno,eripulfata ’ ^ 

davn’altro. \ ‘ ‘ ' 
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CASO IIIL 



ASS EGGlAV A Eodouict per laj 

Cittk a CauaBo, injteme con alcuni fuoi 
compagni^ e perche vn /ito Balere gli era 
Jèmpre ne' piedi del cauaUo , dijfe con alta 
vocci quejio becco mi è jèmpre ne' piedi : oc 
corfe che a quel tempo gli rueniua incontro CejàreyCo'ì 
quale paj^aua Lodouico alcuni dt^ujli , che , fentito 
quejlo , gli rifpofèy te ne menti per la gola . Lodouico 
Jmontato da Cauallo trajjefubtto lajpaday e facendo 
Cejare il mede/ìmOt'vennero arditamente alle mani; 
ma furono dtuijt auanti , che fgutjfe peggio. 

La [piegata contefa benché non fia intricata come le paf 
fatei ha però in fe qualche difficolta: perche quantun-r 
que Lodouico habbia , come p giudica , parlato della 
Jiaffierey e non di Cefare^ tuttauia con l'ejfere jìnonta 
iOi e nudato tl ferro pojiop a colpir Cefare, hà ddto ma 
■nifejlo Jègno di hauer hauuto animo di jòjienere ilfuo 
1 detto» oue i fatti fono contrari alle parole» p atteu^ 
de a i fatti , e non a i detti , come p può ^vedere nell'e^ 
fempio addotto dalMutiodt que^due combattenti» da 


t 

X 
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i<lualivno tenendo incalciato dalf altro dtjfcymi ren 
do, e cejfando tauuerfario fuodi menar le mani , eja, 
entrato con <-cma Boccata, lo ferì malamente» e lo fece 
prigione» e dtjputandofi di chi fojfe la <-uit$oria,fu da~ 
ta la fenten‘:(a in fauore dt colui » che dtjfe mi rendo ; 
perche dtceuano i giudici , douea il fuo nemico» quan- 
do gli dtjfe di renderjiy rifpondergli , getta già t armi » 
ch'io te lo crederò» e non dar fede al nemico mentre ri^ 
tiene ancora farmi in mano, e ftà in atto di poter offen 
dere. St che ritornando onde partimmo, torno a dtre->, 
come Ji crede à t fatti, e non alle parole quando fono trà 
fi contrari, fpnuerrà dunque rttrouar parole» che leui 
no il/ójjetto, che Lodouico hahbia hauuto animo dt fo 
Jlenere tl fùo detto , e per tal 'via rttrouar e il modo 
di rappacificargli» il che riufcira facilmente. 

*2)icendo Lodouico à (e fare. 

Q/àre pafieggiando io à cauaUo per la città»^n mioftaf- 
fiere mt era fempre ne' piedi del cauallo» onde io pereto 
lo caricai et tngiuriagraue » il che fentendo 'voi , che à 
cafo iui/ipragtungefie a tal tempo, credendo, eh' io ha- 
ciò detto à <^ot , mimentijìe, onde '-venimmo al- 
le mani, ^^a ora '-vi dico come non 'tjì dtjfi tale ingiù 
ria à <-voi, e che/inve fhauejfi detta , hauerei detto il 
falfo .perche rvi tengo per genttfhuomo dhonore: e fe 
io [montai, e poft mano alla jjada contro dt 'voi, fu per. 
non dtmoBrarmi <-vtle»non rtjjondendo con Cariai a(^ 

" C la 
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la //;emnaj c non per ftijìenere il mio detto; però vi pre 
go , che mi njogliate ejjer amico come primeu . 
"B^'ponderdCeJare. 

• Lodouico, poiché dite, come quelle parole, che dicefìe non 
erano indirizzate a me^ che mi tenete per huomo dho~ 
nore,<-L'i farò amico come pi ima » 

^clla fodisf anione fopr anarrata fi è potuto cedere co-^ 
me Lodouico ha fatto primieramente vnanarratiua^ 
delfatto^per la quale ragioneuolrnente ha potuto leua. 
re a Ce fare il concetto pref, che quelle p arale, ouero in> 
giurie flfero da Lodouico fiate indirizzate contro di 
lui: poi per maggior proua, che cofi non foJfe,gli jòggiu 
ge ancora, che fe hanejfe parlato di lui in modo tal^\ 
hauerehhe detto il f alfe : ft) 'ultimamente protefian^ 
do di non hauer '-voluto venire allarmi per prouare il 
fio detto , ma per non parere <uile, 'viene à rinuntiare 
alia proua, e pregandolo poi d" amicitia ,'uiene à confir 
z mare,che Ihahbta per huomo honoratOy perche lamL^ 
citia degli infami noi} e defiderata, ma fuggitale per-, 
che Ce far e alla parola mentire hà ancora di piu aggi» 

3 to per lagola\auuertafi,che quell aggiungere per lago-* 
la al mentire , e (lata inuentione dellinfelenza degii. 
huominijcorretti y e non della ragione , perche tuttora 

4 la forza confifie nella parola mentire, ^ il rimanente 
èfeuerchio, Larijpofiadi Cefare , non facendo altro, 
effettOyche di accettare la fodtsfattioneye l amicitia di 

. Lo- 


ifli 
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.Loiouico tVÌene da me trappajìata ’con ftlentio » 4c- 
siòch'io non cada in errore di replicare infinite 'volte 
•vnacofa medefima. 

Dal detto fica ua. 

I Clif, quando i fatti fono contrari alle parole, fi attende \ i Tatti, 

** e iion alle parole. 

3 Cbc l’amicitia degli huomini ìnTimi non èdefìderata. 

} Che raggiungere per Ugola al mentire c fiata inucmioncdegli 

hitopiini fctirrrm', e non della ragione. 

4 Cbc la forza flà nella parol a memire , & il rimanente c foucc- 

chio. 

DE'SVCCESSI STRAVAGANTI DI 

fupcrchicria. 

CASO V. “ 

4 

I E E riferito a ProfperOy come Fran- 

cefeo hà ferito d' archihugiata rvn {ùo atti 
nente fretto , ondericorfial Tnlfunalt^ 

, dellagtujìttia , ne ottiene la cattura tedi ” 
compagnia de' Btrri <xfà in per fina à f ari- 
lo prendere^ e prefo iofà condurre in prigione. Uenen- 
do egli dopò afficuratOt come Francefio era innocente; 
ceffo, dxprofiguire la tjtterela, e lo lafcia facilmente li- 
herare. Francefio, dopo molti me fi, e forfè anni fior fi, 

•vede, che Profpero, 'verfi cafa accompagnato da 
yn filo firut{0)re , onde figuendolo accompagnato da 
ditefiruitorij e dalia lunga da altri amia /u(H,loginn 

C z ge^e 
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gt, e sfidatolo à fare alle coltellate fecoy’t^engonò faciì-- 
Mente alle mani: ma jouragiunti gli amici di F rance- 
feo talmente Hringono ProfperOyche benché egli faccia 
gagliardi jfi ma dfefa , »-uienc ridotto à mah fimo ter- 
mineiperò correndoui alcuni gentil huomìni neutrali^ 
'Viene dfefòie partiti , ciafeuno Jè ne <-uà per gli fatti 
fuoi . 

Tiene il narrato cafo (gualche difiìcolta infe\ tuttauia el- 
la fi può leuare pejatamente confiderando la qualità 
della conteJa:p>erche fè\Francefco fi doterà di Profpero, 
perche l hahhia fatto imprigionare efendo innocente ; 
Pro/pero gli potrà rifpondere in propria dfefa^ che co- 

1 /«/, che ricorre aliagiufittia , non fa ingiuria ad alcu- 
no,e di più ch'egli non Ihà fatto prendere per mala 'uo 
Iptàt cheglt portajfi'.i che quefio fila njero, fi può copre 
dere dallo hauer poi cefifato di profeguirlo in crimina- 
le fiuhno eh' egli 'Zienne figannato . *Frofipero fi doterà 
dall' altro lato di Francefilo \ perche l'hahhia sfidato 
del party e poi rottagli la ficure-gT^aco l menargli le^ 
mani addojio accompagnato da tanti. ‘Ferò France- 
filo fi potrà ad '<nn certo modo feufiare dicendo y come 
quelli amici fuoi <-v erano corfifen'ga fiàputa fuay e che 
gli rincrebbe la loro ‘-ùenutay perche haneua animo di 
finire fenT^a 'vantaggio alcuno la loro tendone. E 'ne- 
ro, che Profiperogli potrebbe rifpondere y chefiè ghfoft 
fpiacciuto il '-vantaggio , hauerta fatto fermare gli a- 
mici^ dicendo loro > come dtfife l’Ariofiìo in per fona di 

Kinal- 
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• RmaJHa u j^fuIU, cht io uoUtMno ficcorrero contro 

\\ ' ■■'Sì' K. . 

' • \i . .; • ' Sen:^a *yoi dunquenon fono ^ 

A chi rn oltraggia per ri/ponder buono f \ 

Et altroue , \% 

^4^\ '"AvtàJtundiìwm 9 'ch'l rnorir prt’:^tgk > /l 
^ ^tàch%auerfz>itat che conbiafno fa,' 

\ »v ’k\ 7?/ n/ergogna ardel utfo , e‘l cuor di dolo , ^ 
chetanti ad ajfalir i-vadanovn fòlo. . i 
0 almeno ceffata egli di colpirlo. Però Francefo fi potrà 
faluare replicando t come nel furore dell' armi l’huo- 
2 mo non fi rttroua nel fuo retto giudicio , e però non 
è marauiglia s' egli non hebbe tutti gli aueditnenti: <~uo 
lendogli dunque ridurre à pace. 

Francefco dira a Projfero . ' < ‘ . 

L'hauermi voi nProfero fatto metter prigione per cofa , 
della quale io era fveramente fèn:(a colpa alcuna^hà 
'Oprato , che l' altro giorno <v>i sfidai a far meco alle 
coltellate del pari ; onde venimmo ali' armi \ ma ef 
fendo four agiunti alcuni amici miei , njoieràuatt ri- 
dotto a mal termine, fi non <Xf accorreuano alcuni 
•gent'tfhuomini , che ci pulirono : però ora ejfettdomi 
•chiarito', come, non per malanjolontà , che \nv'porr 
taflrj ma , perche credefl.enferamente,ch'io'fdjfià^l- ; 
peudle , mifacejlefar prigione ymi pefa delfeguito , 
■eproteHandoui, come quelli amici miei fouragtunfi- 
ro a cafo , efinT^a faputa mia t perche io haueua ani- 

modi 
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wo Ji finirla querela %ojlradelpari.tenon altrimen- 
ti -i e di piàche'voifacejìe quelì honorat a dtfefà ^ che 
humanamente potejfef^rfì , vi prego ajcodarui Hpqf 
fatOtfg) ejfermiamico^co^eprimeu, 

2 ^^onderàà Projfero . • - 

Veramente Francefeo , khmiun' altra cagione wi jfinfi 
a far/jucUo , ch'io feci contro di'zioiìihe l dolore del 
parente ferito , S/ tl credere, che motfejìe (lato il feri 
tore, esperito quando fèppi > che ruot erauate innocen 
Oe -, mmcrthbe d'efer p affato tant oltre : però ora che 
-widite come •vìoì haueuate animo di far qtieHtone me 
co deipari , e che quelli ydye mi colpirono , non erano 

fouragiunti con ìntelltgcnT^a <i>ojlra ; mtfeordo il paf- 
futo, e vi farò amico come primoj . 

Francéf 0 nel f disfar Proffero primieramente narra la \ 
cagione , che l'hà indotto a sf darlo > accioebe non ap-^ 
paia tcfregli fi fi a moffo leggiermente : poi ffieg* ic rA 
'giani ^'che l’ inducono àrincrefcergli del fègui/o,le qua 
hjirne fondattfopra [ haiier*Troff^rof^ioln prender 
re per hauerla creduto colpeuole, e. non per màU ‘vo- 
lontà: lo prega poikfcadarfi (I paffito , ch'a fvn ter.- 
mine , che pocofdifofla dai perdono per la mala vor 
lenta dimofirata in ridur Proffero à.tal pericoletperr 
3 • aifé^f grande:^:^a dell'offefd rutene ingranparfe mi 
fùratadalla mAUvolontà dimofirata dall offlndtto 

r^nelfofftttdere , ò procurar di offendere il Kemico,an 

per. contrario nìuno^atto ntfìro apporterà ingiurta 

altrui. 
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altrui ifè non rui concorrerà la volontà di fargliela : 
e jre^ò il nojnliffìmir coatto Manfredi nella fka tan- - j 
to celebrata Semiràmis tragedia dottamente cantò . 
Sappicelo a far C offe fa è di me fieri , 

Che concorrai voler di chi fa l'opra ^ , 

E fa voler di farla a cotalfne ^ , 
flueHanonfiràgiudicata di poco trilieuo : perche quan>^ ^ 
tunqite non fafeguita ferita \ non è rimafo per Fran- 
cefo i che Proffero non 'V'i haJbhia lafiato la vita : e . 

poi qtéflfggiungere , com'egli hatutiaffatto fi gran di, 
fefa. i è un^ particella , che mirabilmente fifiguard» 
tlrvalore delF offefìi e l^ua il fofpettù del^mancamìin-- 
to dt quello, poì che fi valor ofamente fece refiflen^ à * 

/ feuerchi nemici, e tanto bafli . 


Dal detto H caua . 


t 


I Che colui, che fòricotfo al Tiibunalfr dellaGiuftitiasnonAia 
giuria ad alcuno. 

X Che nel furore dcirarmi flniomo nbh 11 ttuoua nei fdd retto 

dicio . ^ 

5 Che la grandezza dcll’offefe fi mifura in gran parte dalla mala 
volontà dimoftrata daU’oflfcndicore nelPatto dclPoffendeVc . ‘ 
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DE I SVCCESSI STRAVAGANTI DI 
•' fùperchicria non manifefta . 


CASO VI. 


'O - 



Lutato y per certo pereto dij^arere che hk 
con Giouanni , lo sfida a far queflione /?-* 
co deìpari ^accetta Giouanni t inuito^on- 
de vendono ali armi c ma'^phìto^comin^ 

' ciato t ajfaltò puragiunge Cùrm nemi-v 
càdi Giouanni, ilquale nudato tl ferro actorhpa-'^ 

' gnatófi tQn Otgtójo, comincia a colpir Giouanni, on^- 
de non potendo efo repjlere à due nemici , rimane fe- 
rito fopra <-una mano , poi vengono partiti . 
liìafo fpiegato benché forfè cjprpojfa accidentale, tutta 
ì inolio pfpeito a intellìgen^ per la cofifìibita 
gjunta di f urlio : e Giouanni fiarà facilmente faldo 
dicendo d'efer flato offep con frperchieria concertata 
(benché Olgiato ^-voglia attribuirla al cafo )eche,p 
dee rappactficarfi, intende , eh' ella venga liberamen- 
te confefata da Olgiato . Dall'altro lato Olgiato ri- 
/pondera facilmente come in eterno rttm ìper conceder 
quefla coja : perche cónfejfxndo dhauerlo sfidato del 
1 pari , e poi offep con pperchierta concertata ; <-Oer- 
rebbe ad infamar fi di propria bocca^ . E ruer amente 
p la ragione appare da 'vn canto, dalF altro non fi 

rvede 


V 


Digiti^cc ‘ 


« 

Oi ' Librò Secóndo, i T'/j 
vt de almeno a prima fronte il torto ; perche confef 
fando Giouanni <£ ejfrr Hata offe fi del pari , darebbe 

2 frlpetto di mancamento di rvalore^ e l'alirq afferman- 
do la fttpèrchieria , darebbe notabile fi/petto e di man 

3 camene 0 di 'valore^ edi giujìitia infieme:di man* 
c amento di '•valore per lo ••vanta^io eletto nel com- 
batterete pero quafi tacitamente confiejiando di hauer 
temuto tifarlo del pari-, e di ^iufhtia,'rfolendo pur 
vantaggio nel diffnire della querela : perche queHofi 

chiama njnforz^are il giuHo ^fjfrvn voler rvietarty 
ch'egli pofra apparere dal lato del nemico, quando ha 
ueffegii^a cagione-, attefoche,doulmanifeHofuan- 

4 faggio fuol quafi di necejjità feguire la perdita , non 
tr Quando fi a tempi moderni ne i Cigni, ne gli Achilli, 
ne meno gli Orlandi , i quali come affatati pofjtno re- 
fifiere à molti,e tener campo ad'vn medefimo tepo à 
piànemici. Ma maturadofi ben bene la natura della 
querela,no fara difficile quanto sebra trouar modo da 
rappacificargli co honore i entrabi,ilche potrà figuire 

Dicendo Olgiatoà giouanni» 

C touanni per certo fecreto dtfgufio, che, come fapete,paf 
fàua ira di noi , ritrouandoui io , rvi sfidai affare alle 
-coltellate meco , il che hauendo 'Voi generoffàmente ac 
'tettato, ferito ne rimanefiefipra <vna mano : ma ora 
evi dico come proteso, che ffubtto che nothauejfimonu. 
■dati i ferri, ffour agiunfi Curtio nemico voHro\che vni 
■tofìmeco <vt meno le mani dddoffo , onde in quel tem- 
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fà 9 nvtunejit : però a^turando ^ , com^egli ffom 
AsJVMwr con tnteÙtgfntA mia \ perche hautuo animo 
f^tùfdadtlpéri it che fin^A'vantaggio éonm ero per 
c^fenderuiprà di q^uxUo^cìkn?oif(^ pere fender mr< 
viprrgo à ptrdonarmhi^ ej^trmi amico come prima* 

2{^ fonderà ^iotianni . 

0/giato^poi che m'affermattiCome.Cureicnon ^^venne di 
concèrtofattQCon'ivoi^ii oi^reffenda^jOi huomohono 
rato mìgiOuadt credere , edireeome haumate animo 
df fare honOrata^’jueflione meco ;.rià perdono , ^ ac*^ 
cetre peramkos 

Ora fi può rtedere^y. come •laprima parte tbSe parole di 
OlgiatofitmmariamcHte narrano UJattOy t dicendo 
in còmt^mnanni accettò or dttamemi la jfida s 

•viene a leuaKgtiilfifipulo di mancamtntv dt nfitlar 
cd animo c ^rra ndopot lafiuhaapptma dt Cartio^vie 
Hit à fodtsfiare ^teuanni cpn ^a ruta tóvfhffion della 
fitperchteriaipQtoheoonfiefiay come fialmo fiamno due 
eontrò rzmoì^e^anro ptudjtendo come in tpuel tempo 
ferito rimaje . la protejia pai<j<ehltgìjfiàdkon'do'^ome 
firn no non era •ritenuto per intti/tgen^ ^.che bauefii 
Jèco^ fina dproprte filetto dt'mancamtnrodt 'tudé^ 
rctediginfirna ; poi che à cajfò ttnon perevwoertofiat 
Ho^'haueua ferito il nemico con i-uantaggto ^f eptìdta 
particela » ohe non era per ejfèndere del pati Givuan^ 
jthptù dt quello j clo eghfifiofie per offender lui in^aar 
dapurtd '•vodore generalmente d^ffo Gfouannhepier 

I > 
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U preghi (témiciti ^ , t diperieno , t^^n^e 

' fvoite e Jì^fiy 4* nei iettOt che h^ret me la paj^o cotk file- 

tto: e Ctonanm dicendo nelUfté rt/pof^t come crede^ 
che Curtio non fa 'venuto di concerto , perche ha OL 
giato per huorno JtonoratQ) viene a cancellare ilfifpn 
tOt che 'riera ejferpotefe l'mteUtgen:^a, henchit Qlgia* 
to la neghi : perche vnhuomo d honore molto fi gttar^ 

5 da dall''ojfendere altrui con mtahlie fuperchieria . 

Dal detto fi faua . 

1 Chck>sfidareTno’delparli,c«^oj^»flfrhdrrlaconfapcrch'icrtató- ' 

cenata , incanta 

2 Qiccplui, che corvfcfis» d^l pati , dà,|p(pc|t 03 ^i 

inarcamento di valoee. 

} Checoi«‘i* ^heconfèfln<l*ha»er offefocbn fuperebierta dii»rfc*> 
dèn'tcconicgUo, dà %«o di wap<V»rtco to4> vs^pw, 
tia inficm^. , . . . . 

4 Che cedui, che c6hartctligiiraSwtggio,èqaa(fifictJroÌÌhper<ftbf? • 

5 Che l%uomo hoinonfo fi giuidxl'd^édct^altBUi o6 fupctf h<cru, 

DE I SVCCESSI stravaganti 
d’archibugiata (parata ad vno, che c^Hc 
vri’alcro. 


CASO VII. 

il O CÀ ^DO CofanT^ocon Pietro alma 
Ilo <r>tene coniui à coniefadipatolt^a dì^ 
quelle àcimemo d armiì e perjòefivdo *t*r 
ano a cajàjùa 'ni aure dArti, e prxfo vne 
archthkgtOiJaltg fuori : I^etrjt Kt^tdeuplo 
cmarmìaitémtaggiate^fricoMfiraco'ài^fjigawìuù:^ 

T) 'i gop- 



I 



V 
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go figuro; ma nel fuggire^ ch'egli fàj CoHan':(ogttfpét 
ra dietro t archibugio y e coglie Suardo : che à cajò per 
altre camino qutui arriuò: va il ferito à terra, e Cojìa 
:(ofì ritira . 

Ora chi <-voUjfe trattar pace tra Cofani , e Suardo , nji 
far a da farey perche Suardo vorrà , ch’egli confejjì di 
hauerlo offefo per elettionefenz^a cagione, ^ in tempo 
ch’egli nonftguardaua da lui : e Cojianzp rijponderày 
come non intende di far quejlo errore y perche farebbe^ 

1 vn confeffart ancora , ch'egli fuffe priuo di ragione , e 
fmile a' bruti: ma chi r^orrà accomodare quefla conte 
fa, e ridurgli à pace y bì fognerà , thè riduca l’ecceffo di 
CoJlan:(p allUttione tnuolontaria : e però per maggior 
chiare:(p^a dttemò co’iFilofifo , come anione fvòlon- 

2 taria e quella, il cui principio^ m potere dell'agente di 
farla , ò non la fare yil quale agente chiarament(L> 
conoffa le chconf^n<e,fiue e polla la fua attione-r per- 
che effendo l anioni humane: frà fe diuer/e, e qua fi in- 

r fj ‘jUJ ^ f. ^ »v ■' . > 

pniteygli agentty i pnt, i luoghiy i tempi , la materia^, 

gltjìromenti, e‘l modo, in che, conche , perche , ^ in- 
torno à che f opera; è necejfarto, ch'egli le fappia : e le 

3 anioni noHre ad ejfere liberamente molontane bifò- 
gna, che feno lontane da ogni pertutbatione , ba fi ante 
ad impedir L’elettidne, altrimente t agente non fareb- 
be di libero volere, ne di libero potere y perche gh affet- 
ti quafi ci sforT^anOy come per gratia d esepio vediamo 
nell' iracondo, il quale accefò d'ira getta più njampo di 


Libro Secondo. ii> 

•vn Mogìheìlo^enot crederemo eli egli non habbìA ojfft* 
fcato^tlgiudtcioy e che chiaramente conofea le circon- 
dante tutte f nòy nòy quejìo è imponìbile: però conuer- 
4 rài che l'agente a fare 'vn* anione njolontaria fa li- 
bero dagli affetti: L'anione inuolontariay diremo poi 
effer quella^ che manca di ciò, eh' e neceffario alla njo- 
j lontaria,onde far a di due maniere, cioè '■violenta l<-u- 
na, e per ignoran:^a l altra: miHa anione è poi quella, 
6 che partecipa dellvna, e delL'altrayt^ in quefla fchie- 
ra potremo riporre l anioni, che fono fatte da'seruito- 
ri, 0 da' sudditi in pregiudicio altrui ad injìan:(a de' lo 
ro Principi, ò padroni , in mano de' quali fa la <-vita , 
f honore, e le facoltà d*ejf fitdditi, ò fruì, ò di per f ne 
à loro fommamente care , ò ftrettamente congiunte . 
Orache habbtamo veduto qual fa lanione Tfolonta- 
ria, quale lafUa contraria, e quale la mtfa; potremo 
compredtre,come quella di CoBan:(^o è inuolontaria, 
e quaf nji 'cina all infortunio, ^ è di quelle , che dal- 
Itgnoran-s^a procedono , perche egli non poteua a niun 
modo per ruta humanafapere, che a quel tempo douef 
fìarrìuare Suardo à rtceu ere quella ferita:e tanto più 
apparerà inuoiont aria quanto più con mamfefifegni 
dimofrera CofanT^o dt doler f ne, e Suardo 'dóuerà ap 
pagar f d'vna bone fa fidtsf anione , fentfi procurare 
l infamia dt (ofanT^o. 

Dirà dunque Coflan:(p à Suardo, 


Suar- 


3 o Del Trattato di Gio.Battifta Olcuano 
Sttardoy toccatone, chetiti diede Pietra, fà tale, che ac- 
Cefo à^randiffìma ira corfi in cajà per l armile venuto 
mt primieramente nm archihugio alle mani, con e^uel 
lo faltai fuori, e lo Jparai dietro adefo ^ ittro,c he fug 
gtua;ma portò la forte,chevoiù(flf cotr ogni miopefe 
ro, perche fempre rvi fui amici jfimo, e mi pesò fino alP 
cnima dell’ infortunio 'voflro ; però dolèndomene qua 
to maggiormente fi pofia, <z/J prego a perdonarmi , 
ejfermt amico come prima. ^ 

KiJpònderaSuardo, 

Ceflam^o, poiché l'offefa da njoi rkeuuta mi è auuenuia 
contro il njoler rvojiro,e dolente me ne chiedete perdo- 
no, nii perdono e firò amico come prima. 
^cUafidisf anione data da CoHan:^oà Suardo prijaie- 
y ramente ifeufa la propria attiene fapra ^ affetto deli- 
ra, la quale ptrturhaP elettìone, il precedente con- 

figlio,emdecantòii Fiamma. 

L ira, ch'i fatta donna à quefiaindegna 
* Gente, è cugion, che s'e dal mondo tolto. 
jimor,finno, pietà, valor\ tpace . 

■Egligioua con^ietro , fcufkndolo d’ejfer comparfi) co» 
armiauantaggtateigltgioua ancora conSvardoJeua 
do il fffetto, cFegh haueffè potuto commettere à nta- 
litia quell' ecvtffo. T uno il rimanente di effàjodtsfat- 
tioneconfifle nel dimofirar dolore de^ffff* dt Suardo 
che pur leua tifoff etto dartione ‘volontaria, 

de 
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deferdono per tagnunT^T^a deU’ offe/i, e perhonorar» 
8 Uyé riM perche di necejjitìt 'vi éifì^lfe^percln 
ne mue£ma^ns>ù»^ex^ ' 


V 


Dal (ietto iicaua. 


: '"ix 


I Cbo colui,! he conf:fiàd‘hawet-odcfi;>pet'«J«K*'»W pagiui^^ 

alcuna, fifa limile à brutti . ^ \ 

1 Qual fu attiene volpntaria, , * ^ ^ ^ 

3 CheJ’àrrionf, ad efiw UborameDttviokjnutie^ conuie»%e. ciio/ier ;:.t 

no Waoc da «*^oi pctfUtba*i«(aocbafVu^<;A'i I 

ttonc. . 

4 Qual fial'attioncinaolontaria. 

5 Chefaakmii»BDÌoBtar»e (biv>,di4oe inapicfc; 

l'altra pcoccdcntc da i^qocama. , • . • , ^ ^ 

6 Qualfiarattioncmiila. - ^ 

7 ChcJ'irapctTUT^>tlVleitioot,^il'preotdeoVs.oòi»(SgUo» * tts 

S CWcUattioncmmdontacuBon^cMal’tìiflèip. . 


DE I SVCCESSI stravaganti DI 

giiaaciau. 


.i; 

\ 

-\t/ : ' 


CASO VIU. 


lOV A^9dl fi riiroua inctrado di mal 
tigimnnijchefmoUeggjjitiAUQ dr^deU- 
troy e Pietro f^oko a Gnménni gli dtet^. 
Gtauanni non hurlnr meco , t Giou^nni 
gli ri^ondty rhiratt ds pnntyjè no» nmoi 
- farquedloy thè gli nitri fanno y Pietro fg^nge^ i* 'va 
gko^farmene^^ e fi fiherd^tmi mectu ti rotnperòil ^ 

capo 



3 1 Del Trattato di Gio. Battifta Oleuano 
capo, (jiouanniy fenzialtro dire, fe gli accoflojy 
e gli dà runa guanciata ; poi fono per for:(a partiti : 
ma Pietro il pguente giorno attende,che{jtoHannt era^ 
intento ad altro, accodato feglt, gli dà rvn fchtaffo , 

poi allargatoft pone mano alla Jpada . Giouanni fa il 
me de/imo, ma impediti da quelli, chef frapofero non 
fegut peggio, 

‘iluejla conte/a non e tuttauia fi facile di terminare per 

1 accordo come femhra, perche quantunque le percojfe 
fieno pari, tuttauia non è pari il modo, nè eguali le 
circonjianze , con le quali elle fono fiate date , nè pari 
tanpocofono fiate le parole pguite, atte foche Giouan 
ni è tlprouocato,efe diede lofchiaffo à Pietro, fu per 
rifeattarf delle parole minaccieuoli dettegli da Pietro 

■ benché commettef e eccrffo, perche hafiaua riffonder- 
che hauerehbe rotto il capo à lui fen:^a percoterlo.t 
benché lo percoteffe fenta fargli motto , non fi può dir 
quefio, che t auuer furio fuo foffe colto inauertentemen 

2 te , perche colui , che minaccia, deeguardarfi , eh al- 
tri non colpifia lui,e dee fare con t occhio aperto, e con 

' la mano pronta alla dtfefa , doue dietro è il primo a 
prouocare dicendo non fcherzjkr meco, quaf accenan- 
. do, che nongli haueffe buon fiangue, e tanto più alla ri- 
! fpofia di Giouanni figginngendo, fin:(a occafione, che 
gli romperebbe ilcapo,^ 'ùltimamente non potendo 
fubito rifcattarfi della percofia riceuuia,^firifentiil^ 

3 giorno figuente cogliendo Giouanni Mia fproueduta.j^ 


, ’ Libro Sccohdo. 3 ^ * 

f con l andar filo afar ilrifentimtntOyfacen 

dolofen^ tcceffo^ e dirmlìratof pronto a difender dei 
pari Chomrjuo't hadato figno d'ejfir hruomo honòrato^ 
e di 'ualoreygiufo. Però 'Dolendo rappacifcarglL 
'Dirà dietro a (jiouanni. 

Giouanni , f altro giorno rvi di fi , che non douefte fiher. 
7iar meco, e ^voi mi rifiondejlet ch'io douejji ritirarmi 
dn parte yfe no 'voleuafar quello, che gl altri faceuand^ 
tÉd io 'vifiggiunfiy che ci <voleua fare, e che, fi mi hér 
ueHe tentato, rvihanerei rotto il capo , per lo che mi 
defteri,na guanciata: onde non potendo h rifintirmi ' 
all ora per quelli, che ffrapofiro-, il porno feguente no 
guardandoui fx>oi, <vi diedi •^ofihiaffo , onde amli- 
due ponemmo mano allarmi, ma fuhito fummo parti-- 
ti: però ora vi dico, come io 'vi d/JJi quelle parole dx^ 
fcher7^o,e non per offender uf , fi che rincrefiendomi del 
feguito nji prego , che riti rvogìtate efer %iico comz^ 
primoj, 

^H>pndera^iouanni, v ' * i ' > * ’• 

*yietro,s'io mi fojji creduto,, che le vojhe parole foffero fin 
dette per fi herT^o, non. r^ihauereipercoffii però r/»-! 
crefiendomi del pafiato, rvifirò amico come prima . . ^ 
Efi^o la fedisf attiene data da Pietro à Gtouani più to * 
fio narr attua del fatto, che fidi sf amane, trattt'rrò'fiii 
fintamente dlquejla,t^d^^^ fiato ^ie^ 

Wl procuratore y epuHo, ch'égli fia fi ato ancora il 
primo a dtmofirat rincrefiimmto del feguito; e perche 

\ E 'V’tta 
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4 a/» j ofc/a Itua f altra ^gualt, non hà chiamato per^ 
dono'y ma jolo pregatolo d'amkitiay e quefioper com^ 
penfare lo Jj>re^zp di lui fatto noi minacciarlo . 


Dal detto n caua. 


•') 4 . L' 


. 1 ■ ' .ir» 

* A «* i * 

' ^ 

I Chend^npuncreciprocTicadelTcr vgiiali con it iene, cheficno 
vgtt^i ancora lecitco(lanze,con che vengono fatte:* ‘ 
a Chp eQlui, che minaccia, dee ftarecon l’occhio aperto,* con là ma 
no pronta, perchezitri non colpifca fui. 

J Checoh», che và dd pari à rifcntirfi, e lo fà fenza cÌ^cITo , dàft- 

gnodclTer huomohonorato, di valore, c Più fto.' 
r Ch’vna ofFclà lcua l’altra vgualc 

de'svccf.ssi stravaganti di 

colpidarmi dada dati, cticcuuciin diuerfi 

r^*n-\T-ìf ^ A* r L" • 


il W 


tempi, e diflipccchicria. 

ì. «■ :r. 

CASO IX. ^ T 

• ■ . . t 

Reo LE p ne va a cacciadc Lepri da 
'vnplo feruitore accompagnatole paffkn- 
do i termini delpto podere y va ppraqnet 
lo d Anteo. Anteo da quattro huommtae 
- compagna to lo feontray e li dice ; perchi^ 

non andate a cacciatoi rvofrol Hjp Ercole glt rijpo»^ 
dcy io vado suquel di altri, perche glt altri vanno pel 
mio. Anteo cto intep io circonda con la pta ^enìkt e per 
firt^glipigii4 i cani, egli dk di più ancora qualcht^ 

fianca^ 



' . Libro Secondo. ’ 

jianc^tA con njnnrme d'ajìn , che teneua nei/e mani, 
per furfegli UfeUre . Ercole fe U hehhe per all ora al 
meglio j che potè: ma facendo poi ojferuare , che oy1n~ 
teo artdajfe k caccia^ hauutolo per ijpia ilovàk ritro- 
uare accompagnato da otto huominiin arca , e. lo co~ 
gite aputofuljuo munito dt due huominifoli\ onde ac 
cojlatojèle, gli dice, perche no andate à cacciare (òpra 
'nil'-uofirof perche gli rilpondea^énteo , lepre m* ha 

ridotto Ercole fenica dirglt altro, /è gli accofta i e 

prefigUperforT^a i cani gli rende duplicate le fiancate 
pur convn arme d afia,e poi gli dice, andate , che or tu 
fe nonfiamo deipari, voi n hauete il ntantaggiOf e poi 
'X^no voltò in ^uà , e t altro in là . 

Quefla quereUibeche piena et offefi,non fai a tato diffìcile 
di accomodare, come fembra: perche fe Anteo fu tl prò 
1 uocatore. Ercole co'l commettere eccejfo nel rifentime 
top ha racquifiatoil vantaggio, efattop reo, efe An- 
X teo t offep con pperchieria , rgh fi è potuto rtfeattare fe 
condoli mondano abup con nm altra fuperchic'- 
ria : efe alcuno dtcejfe ^ che la fuperchteria d'Èrcole 
fofie fiata maggiore , togli rif penderei, che,fe foffe 
andato del pari, hauerebbe fatto meglio , ma che 
3 non {^a tenuto farlo ^ e meno era tentato andarut con 
Pperchieria vguale , perche ^uguali non erano i termi 
nt: aite pi, che Èrcole andana a ritrouar vn nemico che 
ptpeua (t hauerlo offep d offèpgrauijpMa,onde douea 
prefupperre di ritrouarlo proueduiff, dou* all' incontro 
t E 1 tutto 


SiS" DcF Trattare (fi Gio. Battila Oleuano 
^ Anteo colfciuì tutto lontano da ogni penftèroy ch'egli 
t hatièjp ad ojfendere: e qurjla è forfè la cagione , che 
ha Jj'mto alcuni autori à concedere il rif 'attarf di fu- 
perchierra confiperchieria contro f opinione dell A Iher 
.gatitjl quale filofofxcamente lex^ieta» dicendo come 
non fi può riacquijiare honore con meio 'vituperofòy co 
me è la ftperchieria-, tuttauia l'njfo è contro la fùa opi 
% nione : m 'vero , che Anteo non ha che doler fi di lui, 

perche dice f antico adagio , . 

4 * Cheychi mfà tne'afietri. ' ^ . 

Onde douea Harfine con l'occhio aperto ^nè lafiiarfi coglie 
' re dal nemicco con 'fuant aggio tale ; ma è pur troppo 
uero quell'alno adagio . . ^ •'* ' t J 

5 , che l'cffenditore ferme "tojfofè'ne&a poluere J e tòffefir 

,pel marmoy e poi qnandorneno 'vipenfa^auniene quel 
loychtdiffe già quel gentil Poeta. • • * 

eh a ritrouarfirvanno. ' i ' ' ' 

(» . Gl'huomihijfejsoy e monti fermi fanno. ' ‘ 

J^o^no dunque à dire , com e Anteo douea hauer cuia dt 
fe medefimo , ne dar campo fi largo al Juo nemico di 
poter rifiati arfi nella guifày che ha fatto: magiudicoy 
eli egU douea prefumer tanto di Jèmede fimo , onero in 
ifi poca filma hateer l auuer fario fuo^ che cadde in'quel 
, (errori^y e dtmoflrò di hauer poca notitia di quel detto 
‘notabile yC he foleua njfare Bartolomeo Oleuano gran 
.Jòldato de'/iéoi tempi, cioè chefempre flimàr conuiene 
benché appaia diforzs deboli, perche t ingf 

L 1 


DìQi^:_’ 


ov.a'. 
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8 ^ gno molte roolte fùppltfce oue mancano le for-;^e i ^er 
(j^uciìo quel faggio Romano a coluiy che gli dijje {qttafì 
minacciandolo) come haueua molti fòldati y iori^ 

" molti anni, 'volendo inferire , che co IJùo inge 

gno, e prudenz^afarehhe preualmto alle fìie forche : ma 
non più di qut fio, <~u olendo pero ridurgli à pace, con-- 
uerrà,ch'£rcole, come offenditore maggiore, fta il pri- 
mo a parlare, e dica* * 

JnteOyl' hauermi 'voi prefò perforila i cani offendo io à 
^caccia sul 'voHro,^ ancor offefomi co tal <vataggio, 
\h'io fui for:^ato portarlo in pace, m'ha indotto a ren- 
derui fvn fimi l colpo: e però rincrefcendomi di hauere 
hauuìo occafione di far quello, ch'ho fatto , e pentendo 
mi di qualunque ecce ffo, che forfè nel rifènthrmi haùef 
f commefo ; r^i prego, che mi vogliate effer amico co- 
meprima. 

Rijfortdora Jnteo. 

Creole, poi che nji rincrefce di quanto hauete paffuto me- 
co -, anch'io facendoti fimUe , ^vi farò amico- comz^ 
prima-). 

La fodtsf attiene y ò per meglio dire, le parole dette da Et 
cole ad Anteo fono più tojlo induttiue alla riconciliatio 
ne, che pura fodi sfatti one , perche egli primieramen- 
te narra l' offe fa fattagli da Anteo, poi dice, come da 
quella e fiato Jfinto à rendergli vn fmil colpo, e perche 
ha commeffo <vn poco d" ecceffo replicandogli le fiancai 
te, le quali e fedo date in luogo no apparete,^ in mo- 
do. 


» 
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do, che fimhrA, che più toflo fieno date per fargli ah- 
handonare i cani, che per percoterlo, egli lo richiederà 
d'amicìtiéfoUmente per quel poco d'eccejfo già detto, 
tnon di perdono, e tanto più efiendoftato prouocato co 

p fi notabile ofie/a. 6 noti fi, com'egli dice, che fi pente di 
ogni ecce fio yC he hauefie forfè commefio ,pernon accen^ 
nare liberamente, chegh habbia date molto maggiori 
percofie, perche ciò ritornerebbe i,n dif onore di yinteo, e 
'conuerrebbe poi dargli maggior fodisf attiene : e canute 
ne auerttre ancora, come il prouocato. con grane offefà 
fiiol dire y che gli rincrefie d'hauer hauuto occafione di 
far quello, che ha fatto, ma non dee pentirfineyne chic 
der perdono fi non commette eccefio grande nel rifinti 
mento , perche fi è picciolo , fi ne pente, e s'e grande 

10 al pentimento s'aggiunge il perdono. <iAnteo nella fua 
ripofla moHra rincref amento per efier egli fiato il prò 
uocatore . ^ella fidisf anione non fi è parlato de' ca- 

1 1 ni, ma i Metani figli deano far dare in loro balia , e 
feguitalapace, mandare ad ogn'zmoi fuoi, e tanto 

bajli. 


1 

I 

3 

4 


Dal detto fìcaua. > 

. . 3 • 

V 


Che colui, chccoraircfteecccflb nel rifentimento fifareo. 

Che l’ofFcfb con fiipcrchicria fi può rifcaitarc con fi^crchicria. 
Che l’ofFcfo con fuperchicria rifeattandofi del pari ri cofa honora 
u, nna none tenuto falla. , iìm.p ^ 

Che,chincf»,a’arpetti. 






^ Libro Secondo^ 

5 Che roffcndirorc(criucro&fc nella poluecc,e^o&:tb ncllnarlno 
<S Ch’àrirrouar fi vanno. 

Grimomini fpcfTo, c’momi fermi danno. 

7 Che fempre conuienefar ftima dd nemico^ bcndrcappaia debo- 

le di.forze, perche molte volte l’ingegno fupeia leforze, eque- 
Ao è detto V fi tato giada fiactolotnco 01euano,chcfù graniòl 
dato dc’fiioi tempi. 

8 Gh’vn’antico faggio Romano ad vno, che gli difl'e, hò molti fol- 
. dati,rirpofc, & io hò moiri anni. 

p Chcl prouocato di graue offefa non funi chieder perdono, nè pen 
tirfi, fé non commette grandecccedb nel ri feriti mento. 

I o Che fc recceiroè picciolo , fi mofira pcmirococo, c s’è grandeal 

pentimento s’aggiunge il perdono. 

II ChciMczani fi dconohtr dare in Tuo potere le cófetoltcfida’^c 

EcUati,epoi fcguicalapacc,ceArtauleàcUt vanno. 

DEI SVCCESSI STRAVAGANTI DI 
percoirad'vna mano fui capo. 

' CASO X. V tuA 



Erlifìgieri p:her^r fìtole drpar»le Lam 
hertOi e Lamberto frn adira ^ ondr 'venu- 
ta loccajtoney che Berlirrgieri l'haueua 
conforme al /olito motteggiatOy cbccfa pe^ 
ro che non era pungente , afpcttato iijeccn 
do motto, fèn:(^ altro dire lopercofe con <vna mano su l 
vapOy e con l altragli afferrò t elfa delta fpada , ondo 
Berlingieri non Jt potè di quella fèruire y però gli com» 
pagni fàltano in mez^o , e partendogli fanno da Lam- 
berto abbandonar la jfada diBerlingiernl quale rr- 

hauu- 
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hauutaU infito dominio ^ sfida Lamberto a far fico 
quefiione , e Lamberto accetta l'inuito ; onde nudati ì ^ 
ferri s'accodano f ma dai ttudefimi compagni diurfi; ^ 
o^n'TMO f-va per gli fatti fuoi \ 

1 ^uejla querela fi fcopre figliuola deS'ira \perche quel- 
la fpinfe Lamberto a fardo , che non douea , quanturt * 
que egli in qualche. parte ifcufar fi pof^ » dicendo d'ha^ 
uer dati alcuni figni a Berlingierij per li quali s'erafo 
tuto auuederctcome egli non haueuaa grado^che fiher • ^ 
c^ajfefico i e che però continuando net filiti fiJ?erzj» , 
era quafi <un dileggiarlo : tuttauia quefia è fieuole di- 
fefa ; perche Ai chi fi f ugge l'honefia ricreattone de' mot 

ti ifi dee fihiuare ancora la conuerfatione : onde douea i 
Lamberto lafciar la prattica di Berlingieri, s'ella non 
gli piaceuat ^ ejfendop pure accompagnato à cafi con 
luiy douea toleraregli fiher:(iy e tanto più quanto non 
^eniua motteggiato di co fa d' adirarfiene^ e di cofa, che 
non dolca, onde dijfegià quel poeta morale. ^ « 

^onfcherz^r, che doglia, 

^e mottegiar del ruero. 

E quando pure egli non hauejfe 'voluto la burla, doueua^ 
dirglielo liberamente, e s' egli non hauejfe cejìato , po- - 
tea rifcattarfi con parole firÌT^a nuenire a fatti per ca- 
gione tanto leggiera , commettendo njneccejfo tanto 
grande: ma dubito, che Lamberto non fife di quelli, 

2 ch'hanno fempre la ruta fitto il nafio, o' Ireubarbaro in 

3 bocca, non meno fdegnofi dlBuriioco, il quale non ha- 

. * uendo- 


' ^ ' 'Ubfò Sccbiido. \4ì j 

ntnàogh il cuòca a^fférecchiatéi U cend ad ora dihita, 
prefa lo jchtdone^ e l'arrojìo lìffftnegli corfè dietro fino 
4 tn pia':(p^a per in^l:(arlo : onero come tlfgliuolit 'd 6 u~ 
rimedonte, che gettò <vno ad annegarft tn '-vn po^7(o , 
perche toccato haueua U coda ad njn fuo cannino. Do 
'uerehhero però quelh huomini tali , ch'hanno f pronu 
le mani, e non uogliono confìderare , 

che non hen ‘-L’ince, cht non <~uin ce il fenfo. 
j Ejfer handtti dalla ciuil couerfàtione, come cpueili^che 
6 fono nel rifo parchi, nell' allrgrt^t^a rinrati,ne{le care^ 
^e duri, nelle parole affahih ritrofì, ^ in fòmma pare 
che l' /rahta^e la ^erjìaglt puttfcano: <^ olmdsgli pe- 
rò ridurre a pace. 

Lamberto dira a Berlingieri 

Berltngieri, il credere, che quelioy che'Z^oi mi diceuati per 
fcher:^Oyfojfe detto per miofcherno, mi fece accendere 
ad ira, onde da quella Jj?int(l , 'in perccjji con rema ma- 
no [cura il capo, e con l'altra 'Vt prefì ad nf» mede fimo 
tempo la fpada nrlfelfa , onde non vt potejìe fermr dt 
quella: ma ora rauuedutomi, e pentito fVidtcOyComt^ 

' •Vi ojfe/ì in t{mpo,che voi non ve n auuedrfie,e cornea 
vi conof 0 per huomo honorato , e tale , cheauertito , e 
del pan fareHe per dar buon conto a me, ^ ad ogn al- 
tro, come loditnoflraHeneJ fatto honoratameme sfi- 
dandomi dopò che hauefle nhauuta la jfada in voftro 
tftemmio. bemhe qutlh, che f f apofèro, e^ tmpedtffn’a 

— - f tlp»f 
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•// p afar più oltre. Però ofi prego a perdonérmi, ^ af- 
fermi amico come prima. 

Rijpondera ‘Berlitfgieri. 

Lamlrerto, poiché confeffate il modo, col cpiale m*hauett 
offefò, e dite come mi conojcete buono , quando /offa- 
jtertito, a dare honorato conto di me à rvoi, ad ogni 

altro, vi perdono,e faro amico come prima. 

Traile parole dette da Lamberto a Berlingìeri compreder 
fi può, come primieramente eglifcufa la propria attio- 
ne, fono la [alfa credenza , che non è altro, che tigno- . 
7 ran7(^a del vero, e poi ancora fono t impeto dell’ira , il 
quale e tanto grande, che fecondo il Filoffo , contiene 
in fe t fimi di tutti gt altri affetti ; e poi con tre particel 
le fòdtsfa Berlingieri: la prima e quella d'hauerlo of- 
fefo tanto ali*improuifò,che auueder nonfe ne potè, che - 
l'ifcufa dal non efferji dtfefò nell'ano della riceuutoj 
• offe fa: la feonda di conoferlo atto à dar buon cento S 
fe à lui,e^ ad ogn altro aggiungendoui la sfida dopo ri 
cuperata la ffada, che lena il foffetto di mancamento 
di valore: e la terc^a è la richiefia di perdono, e d ami- 
<fitia,co'l qual honore cornpenfà lo Jpre^zp dt lui prima 
fatto nell' offenderlo . 


, , Da che fi caua. 

» ■ . I fc . 

Che figliuole deU’ira fono le querele, nelle quali ella fpinge gl h#o 
mini à commettere eccelli. 

Che 


c Libro Secondo. 4J - 

X Che gli fdegnofì hanno fcinpre la ruta folto ilnafo,& iircubarba 
ro in bocca. 

3 Che Euriloco poeta fu fi fdcgnofo, che prefo, Io fchidonc, c l’arto 

Ao infieme, con quello corfc dietro al cuoco fi no in piazza pec 
infilzarlo, perche non hauea pron tata la cena à tempo* 

4 Che'! figliuolo d’Eurimodontegcttòvno ad annegarfi,perche ha 

ueua toccato la coda ad vn Tuo cannino, 
f Che gli fdegnofi deuono efier banditi dalla ciuil conuecfatione • 

6 Che qualità habbiano gli fdegnofi. 

7 Che la falGi credenza non è altro, che.ignoranza del vero. 

DE I SVCCESSI STRAVAGANTI DI 
rupercbicria manifcAa con archibugiaca, 

CASO XI. 

S S D 0 *Tirro in circolo di molti ^ 
^touanninjennek trattare della nobiltà, 
della famiglia fua: onde *T^iero ciò fenten 
do cominciò ad inalT^are anch'egli la pro- 
pria. Pirro •uditolo gli dice , io credo >ue^ 
r amente, che voi fate nobile, ma non credo, che la o/fl- 
Hra pojfa e per fplendore, e per antichità •uguagliarfi 
con la mia. Piero ciò fèntitogli rifponde , ^ io credo di 
ejferui in catello, che dite, dtgran lunga fupertoreSra 
perfìguire mnanti la conte fa, Jè i compagni non fi fofi 
ferofiapofii, hauendogli diutfi , e condottone uno in 
q^uà, e l' altro in la: ma Pirro giudicandofi affrontato , 
, . . F % uni-' 
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•vnin dtfi e , o dodKt huomini bene armAtì, appoHdii^ 
ioti fe gli ente giorno t ch'egli péjftggiau A per laciu 
tà ac compMgnato da tre, ò quattro huomini > /è g}ip^ 
incontro dicendogli ^ caccia mano, che ora voglio, che 
'-jediamo qual di noi (ìa più nobile. Piero non rifiuta il 
l'Artito, onde nudati / ferri <^>cngono aitarmi, ma i co- 
pagni di Pirrq fecero una falli A d'archibugiate addof 
Jo A Piero, onde egli rimafe ferito in un braccio, e file’ 
armi difenfìue non Phaneffero dfefo,vi riwaneuA mor 
toc ftur agiunge la corte-, accorfa al remore , ortde eia- 
felino uà per gh fatti fuoi. . - 

Ricercherebbe qnrjìo luogo, che noiftcelJìmovn lugo difor 
1 Jò fou ra la nobiltà: ma perche molti, (^‘ultimamente 
Torquato T afo, e Cefare Capana ne hdno dottamele 
fritto i uolumi intieri, mi rimetterò a quello , ch'efi 
1 rihanno detto: folo ricorderò per uia di pa faggio , co- 
me nelle vinti fri opinioni dmerfe circa l'fjfen7(a di que 
fa nobiltà apportate da "Bartolomeo CepoUa nel fuo 
trattato dell'eletticne del C a pi t ano generale , quella^ 
-fòla del Ftlofofo mi piace , il qual dice , che colui fole 

3 gli fmbra nobile, e genero f\ che dada natura indtrii:- 
c^atcalla untù, hà fatto P habito di uirtuofamente o- 

4 per are: perche colui s'intende ltbero,che non ferue apec 
vati, (27* apprtffo il Rè del Cielo quella cfomma nobil- 

V ta , eh' è chiara per virtù . tJ^a fe alia uirtu proprioj 

5 ^ habbiamo aggiunto lo fplendore dei maggiori, chi du- 

bua. 


4 


or» 
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6 'bilàt cktqutjìd non fa ptà eccellente nohiltè 

7 pianituif le riccht:(^^tja faranno ancorama^giorme 
te rtfplendere, perche la 

^oiiltì pocòftprezjjiy 
E mtn njirtàjfè non ve ancor riche:(j(a, 

8 Ala fe noi degenerando da'nojìri maggiorile lafciando 
U 'z.'inù ci' accoderemo al <-uitio,/oJplenJore de inaia 
li non ci potrà difenderei che non cadiamo nelle tene^ 

^ hre de IT ignobiltà y kI le ricchec^^e fole fenT^a la <x>irtu 
''potranno farci mutare la vile origine nafra. Pur ritor 
nando alla narrata contefa , dico come Pirro ha coni- 
mejfo nungrandtjjìmo eccefo , perche le parole, trà di 
* lorofegune furono conditionaliy il che fi può compre» ~ 
' dere dalla parola credoyla quale niente pone in ejfen's^a 
onde da quelle niuno di loro rimafe ingiuriatole quan- 
tunque di quello , che ^irro C habbia potuto pungere , 
fifta Piero rifattalo, co qualche eccejfoyhattedoà Pirro 
che gli dtjfcycome credeua,che la nobiltà di lui no ginn 
*^gejfe all'antichità, ^ allofplendore della fua, nfpojlo 
< come credeua d'ejfergh di gran lungafuperiore , è. tan- 
to poco il vantaggio prejo, e f piccolo l'eccejfo , che piu 
aojlo difefa, che offefà fi potrà chiamare . Pur '-^olen- 
dogli ridurre à pace. 

Pirro dirà à Piero. • • 

Piero, 'ziinto dall'ira cagionata dalle parole figurte trà di 
noi, m indujjì ad offenderui nel modo , chejègui ; meu 
ora delgraue errore comeffo rauuedutomi, e di quello, 

come 
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come indegno dhuomo dhonore^ pentitomiy vi dico,co 
me vi offejt con manifejìa fuperchieria dhuomini , e di 
armile che con tutto lo fuataggio vojiro rimanefte feri 
to d'archibugUtayeno et altr armile che vi cono/co huo 
no da rifentirui dell'offefa da me riceuuta : però hurni^ 
hffìmamente vi prego a perdonarmi, ejfermi amico, 

RiJj>ondera ^iero. 

Pirro, poiché confeffate il modo, co'l eguale mhauete fin- 
z^a ragione offifi, e me ne chiedete con humtlta perdo- 
no, vi dico , come tengo <voi per nobile quanto me , e 
me quanto njoi , e come vi perdono , ^ accetto per a- 
mico. 

Le parole dette da Pirro, fino tutte piene di gran pentirne 
to, e difimma humilta . La prima parte d'ejfi gioua 
à fi mede fimo, perche non e rimedio, che più cacelli, ^ 
1 o ifiufi t anioni male, che commettiamo, del fubitogra 
pentimento, atte/o,che le fa apparere nate dalla viole- 
7(a de gli affetti , inondai conjìglio precedente, ^ e 
molte volte meglio confejfare liberamente t errore , e 
dimojlrarne pentimento, che trouare certe feufe dima 
valore, e tanto più, 

guanto eh* in van fi cerca 

CiuHa in terra cagion di ingiufio fatto • 

E la feconda compenfa lofpmgo fatto dell' offe fi con aU 
tre tanto honore,e difacerba t animo di quello: la parti- 
cella, vi. dico come con tutto lo fuantaggio,che haueua 
te, voi rimanefie ferito cCarchihugiata , e non di altre 

arme. 


Digltizfi0 


r / r'» * Librò Secó'hclo. " ' 47 

arrncy tiJguar^amirAhilmente il fVAlore diptero , e 
leuAtlfojjiett» di mancamento di quello e^encfje non 
foffe necejfariai attefa la libera confefjione della fuper 
coierìa, che faceua il mede/tmo effetto , tuttauia non è 
fino bene fòmminijlrare diuerfe maniere dijodisfattio 
nij acche he l'accorto Ade:(anopoffa poi far la fcelteu 
delle migliori. zAlperdono fé aggiunta la parola hu^ 
mihjfmamente per la grande qnaUt 

fc <-vorremo mifirarla con la mala ^volontà, dirnof ra- 
ta dall' offenditore i/ara giudicata eflrema . H^ieronel 
la fua rifofla fggiunge poi come tiene ^irro per nobi 
le come lui per quel poco ecceffo commefo^e per tronca- 
re l'origine della querela, ^ ancora perche ninna par 
te di quella reHi ornmeffa , tanto bafli , 

Dal detto fi caua. ^ 

I Che Torquato TafTo, cCcfarc Capana hanno vltimamcnrc fcrit- 
todclla nobiltà dottamente. 

a Che Bartolomeo Ccpolla bà poetato viattfci diuecfe opinioni cir- 
ca Pclfcnza della nobilià. 

3 Chc’l Filorofohàpcrnobilc, e penerofofe non colui, che dalla na 

. tura indicizzato alla virtù hà fatto l’abito di virmofanicntc . 

„ operare. 

4 Chccoluf s’inrende libero, che non fenicà peccati. 

5 Che quella cfomma nobiltà prelfo il Rè del cicloychd è chiara per 

yiriù^ 

6 Che s’alla virtù s’aggiunge lo fplcndore dc’tnaggiori , quella è no- 

biltà eccellente. 

7 Che le ricchezze la fimno maggiortnciuc rìfplendere. 

8 Che’l defeendente da progenitori nobili, c virtuon^degenerando 

con l’accollarfi al vitio, perde la nobiltà. / 

■Che \ 
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») Che le ricchézze fole fenza la virm notr vagHono per farci nobi- 
litare. 

IO Chc’l Tubilo Jftntimemo de gli eccelli cOlTirtieflì gli fk appatrre 
n.ati dalla violenza de gli aictti, e nondal preccdenic ccn- 

'DE’SVCCESSI STRAVAGANTI DI 
guanciata con (upcrchieiia. 

» 

CASO ^11 

/ ritrouauano molti gentil' hu omini in -vii 
Uy oue per occafione di trattenimento fàn 
ttofpej^fjìmi fefìtnty ^ ini fi rttrouauotno 
tutti infitme con le mogli loro. Papio <-vno 
dejjinjinterueniua anch'egli ima non ojia 
te che dalla compagnia gliene foJ?e fatta molte rjolte mJìS 
^ymai ui svolle condurre la propria moglie . Brian:(p 
dt ciò fdegnatogli dijfe vngiorno . Papio fé n^olete n/eni- 
re in quejia noHra conuerfationeyConduceteui come gli al- 
tri fanno ancora nuoi la moglie 'xiojira, onero ajieneteui ^ 
'Venirci . Papio non mirande à ^uejle parole , fgd inten- ^ 
dendoiche in caja dello ^ejfo Brtanzs fi dan'^^aua, lihera- 
mente roi andò : ma non ^endo da t fefeggiami netuutp 
con lieto 'vififpartty fi) njfdto dalla caJa /incenerò con 
Brians^Oitl epiale gli dtjffè . lo evi hò Papio molte Evolte - 
ietto , chdotKpe àfentrui dalla nojìra conuerfatmcyò 
fare ume^glt altri fanno\rna '-voifite tuttauia ejìinato di 

venirtti 
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*fvenirui,e dicfndp-qtisfìoy acco^atojegliygli diede d'<-u- 
jnamàno sul<^oltOy ^ in runmedefimo tempo 'z>Jci~ 
ti alcuni huo mini dall A cafa d’ejp) Brianz^ con armi 
^ajiatey circondarono ^apio» tl quale non <-vedendo[i 
in termine di poterne far rifentimentOy andò per tifata 
tifùoifenzjt ejftr più moleHato. 

La Jpiegata conte fa ci renderà qualche difìcoltà perrttro^ 
tiare tl modo di troncarla per 'via di paceyperche dal la 
to di Papio non f può negare ych' egli non hahhia fatto er 
rorenon volendo lafiare andarla moglie a quelli bo- 
ne fi trattenimenti, e fè per qualche fecreta cagione giu 
dicaua bene il farla far ritirata, doueua con qualche 
colorata ragione procurare difcu/àrf, onero aHenerfi- 
ne anch'egliye tanto più efendogli fato liberamente 
detto yche far lo douejfei ma hauendo<-voluto continua 
re in quelliy andare in cafa del proprio Brian:(pyche 

piu degl altri haueua dato fegn o di rifèntirjène , non 
e dubbio , ch'egli ha dimoHrato di fpre:^:(are , ò alme 
MO dt non curare l'ira di Brian:^o : onde appare , che 
egli habbia hauuto qualche occafone di far quello, che 
ha fatto, iridali' altro canto fènjorremo con f de- 
rare C anione di Bnan^^Oy trouererno, ch'eglihàcom- 
meffo maggior errore di ? apio: perche s'egli perfiHeua 
di ^oler continuare nella conuerfatione loro fen^a con 
dumi la moglie, doueua impedirglielo co'l farlo fare 
fuori di cafa ye non commettere quell' eccedo dt perco- 
terlo per CAgion cofi leggiera corteorrendo nel modo la 
, , G fuper- 
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Juperchteria dt luogùy à huomini , e d armi , la eguale è 
bjjlante a liberar *^Papto dall' obligo della 'vendetta^: 

1 ma ficuramente non fi e Brtan'sy ricordatOt Comefho^ 

2 nore,^ il 'vantaggio non Jlanno injteme,e che f cydrh 
Ho ha cantato. 

che contrnjn debil quante più gagliardo 
(hi le for:(e <-vfay tante maggior fallo . 

An:(i feguendo l' opinion volgare^ la quale i vitij firma 
effer virtù, e preci pitofamente corfò ad ingiuriar Pa^ 
pio: che (e haueffe confiderato quello^ che conuenga aU 

4 rhuomogiufto y hauerebbe giudicato meglio il patire^ 
che'l fare fmile ingiuria: ma in effetti quando ‘Plato^ 

5 ne diffcy come l'ingiuria erafgliuola della più Jiiperbà 
lajctuiay diurnamente parlò, perche ella nafee da mal 
uagitày ^ incontinentaych' è à punto vnalafciuia più 
deh' altre jHperba, eleuandofy cornicila fa feural'im^ 
perio della ragione: volendogli però ridurre a pace. 

Dira Prian:i^o a Papto. 

Papioy credendo io d’effr da -voi <-vilipeJò , poiché non nji 
rvoleuate ritirare dalla pr attica nofirayCome vi haue- 
fi a detto yne far come gli altri faceuanoyaccefi d ira *vi 
offef nel modoy che fegut : ma ora conojeendo di hauer 
commefo errore , pentitomene,rvi dico , cementi offe fi 
auanti la porta della cafa miayechejùhito fofìe circon 
dato da i miei huomini, ch'njfcirono di caia, onde non 
potefìe farne rifentimento alcuno,e diptUy come co- 

, nofeo per huomo honorato,e buono di vendicami della 

Df • 


•f 


onr /C .^-it>roSccondov , ; ? 

o ffeja da me riceuuta \però prego humilminte a per 

dónarnù.i^ eJStrmt amico comprima. , 

RiJjjonderJi *Tapiò4^ * i- ^ - 

BriariT^Oi poiché pentito delìo^epi^cho mi hauete fattoi» • ^ 

mi chiedete perdonOff^iperdonOf^ afcettp per amico, , 

Ora potremo dire^qital eletto hano fatto le parole distia ^ 

<«, poiché hanno pòtuto Uuare dal 'vifo di P apio la ri^ 4* 

cenata guanciatayeóonchiuderemOtcheiafor';^a ài ef- , 

fi confìjia nel riconofctmento dell' errore mi pentimen~‘ r 

tOi nella confejpone della fuperchieria » onde non potè 
farne ri/èntimetOynel chiamarlo huomo honorato» che 
è contrario allo (prezzo dt prima fattone » nel conofcer*^ 
lo buono da wendicarfit ^njUimamentenel pregar^. 

10 humilmente dt perdono^ e d'amicitiay le ([uali co/Lt 
•mite inpeine pojfono scza dubbio leuargli (Quella mao 

chiay che gli ha recato lophiaffoy il ra uuedimento, tp* ♦ 

11 pentimento gioua alPipejfo Brians^o , poiché lena il 

fijpetto deli àito ingiupo: il rimanente rijguarda t ho 
nordi Papioy etanto bapi. , 

Dal detto fì caua. 

•1) 

I Chela fuperchieria libera ro/fe(bdall’obI^ della vendetta, 
z Che l'honore, c’I vantaggio non danno ioneme . 

? Che’I volgo dima iviiiicdcrvinù. ^ 

4 Che l’huomo giudo giudica mcgliopatire, che far l*ingiaria. •- 

5 Cheringiuriaè fìgliuola dellapiù uipcrba lafciuia. 
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•DE’SVCCESSI STRAVAGANTI DI 
ferita data in faccia con fuperchieru 
d’aififtcnza. 
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/4 Rio è confè^liered'UiM nutione, - 
rò confórmi aljfolito fa pacare a (^i^fppf 
aii^uanti feudi per la fpupillamnt.Giufìp 
pe giudicai che per mala •volonta^clxei por 
tajfetl' hahbia angariatOy ^ aHretto a pa 
gare molto più di quelìotch'l gtuHo portaua, per lo che 
^vedutolo 'vfeire dalle puhltche fcuole, gli chiama i da 
narty ch'egli pretendtua d'hauerglt pagato oltre il do-- 
uereyftajpettddo troppo chiara rtfpojia fenr^altro dire^> 
pofe mano alla jjiada. Mario non oftdte che veda Giu 
- fiPF^ accompagnato da tre^ò quattro affici, ^ egli da. 

' fò le jar di t amente, nuda tl ferro, e n;engono alle met 

ni, lìando fermi i compagni dell' <-i'na,e dell' altra pjar- 
te: a Mario fi rape vltimamcte la (bada in più pf^t'- 
onde njoledoft ritirare cade rouerfcio,e (jtufeppe Jùhito 
intrato, prima ch i Me:^ani glie lo potejfero leuare d' in ; 
torno, gii diedevna ferita in faccìa,poi rima/ero diuijt. 

cafo dtfopra narrato Giufeppe ha commejfo tutti gli 
errori, perche primieramente nodouea chiamar quello . 
che fitpponeua, che ingiù fi a mente g It foffe fato le nato, 

1 con la fpada,attefo ch'ella non è fufficiente,ma defciete 
r p rotta 










<^r “ ‘ '^ Libro Secoiidò. ^ 5 3 * 

prouay perche le percojfe , che noi diamo al nemico no-- 
2. flro jdimojìrano il <-ùalore del feritore sì; ma non fcopro 
, no la rcferita:nè la *vita fi dee arrischiare finita hone- 
fla cagione Snè la caufadi Giufeppe poteua apparere ha 
neHa fi prima nonfimminijlraua le conueneuoli pro^ 
ucyefaceua conofiere al mondo t aggrauio fattogli: pe 
rò dt coloro , che fin:(a meriteuole occafione arrifihta^ 
no larvita , fi può cantare con f ArioHo . ' ^ 

' ~ ^on fanno che <uaglia 

La vita quei, che sì la fliman poco. 

Il fecondo errore e quello della fuperchteria,bench*ella fioj 
dtfòla afjifienzj:tuttauia ogni vantaggio eletto, come 
Sd:(t fi dijfi,è fuperchieriayfi^ è haflante per ingagltar 
dire r animo deÌfouerghiante,f^ infiacchire quello del 
fouerchiato,al quale fimpre pare d'hauerla fpadadi 
qualcljruno de' compagni del fito nemico fiura il capo, 
onde combatte affai più timidamente, oue l'altro ajjt- 
curato dalla compagnia^ dalla quale fi promette aiuto 
incafo dthifogno ; intrepidamente mena Umani. Il 
terip errore è quello dinon hauereafpettAta la rtfpofia 
dei fito atterfivio , la quale forfè lo hauerelbe Sganna- 
to, onero fid/sfatto: ma quel nonhauerrvoluto fipr.e^ 
federe da fatti fino ch'egli haueffi finito dt rifiondere; 
fiopre il precedete cofiglto,ela deltheratione dì co fi fares 
Idvhtmo, ^fi però è eri ore , è quello di l?atferlb ferito 
metre hauea la fpada iidqtta in ptzjj, ^era cadutOy 
in terraida vn lato’iperche ilmfignanmo,egene%ofo,dd 
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5 4 Del Trattato Ji Gio. Battifla Olcuano 

cui e proprio t appetire gradi honori.» lafciatolo di feri- 
re, gli hauerehhe fatto dare vrì altra fpada\ icbr^yche 
in quejia attwne egli hahbia wacato àgrade:^^ d'ani 
tno : ma dall' altro canto quando la fòrte dell‘armi,hà 
dato honorata occajìone ad nm combattente di poter 
ficttramente rvincere;non so vedere;percb’egli non deb 
ba godere della ^vittoria finita porla di nuouo in dub- 

4 biOiOlm che mi pare ^vn cadere nel 'vitio di troppa fi- 

5 dan^s^a , contrario alla 'z/irtù della forte’S^a , la quale 
debitamenteiC non alla sbarde Hat a ^per cofi dire , defì- 
deragli honori : onde hauendo l'occhio a quejìo il fa- 
mojo T affo nella Gierufalernme fua , quando ad Ar- 
gante,che combatteua co'lfuecchio Raimondo, Jt rup- 
pe la jfada , coprendo quel poco mancamento di ma-> 
gnanimità fitto il <-uelo della publica caufa dice . 

Prendiy'voleuadirgliyrvn altra Jpada, 
Qwxndonouo penfternacque nel core, ; j 

ch'alto forno e de'fuoi douegli cada, ' 

che di gloria commune e dtfenfore . 

Si chef vede manifeflamente , come quell' accorto Poeta 
ha ^voluto accennare il forfè più lodeuole; mafie appi 
gliato al più ftcuro termine . Conchiudiamo dunque 
effer f ioccht :(^ , ò temerità il porre nuoue armi nelle 
mani del nemico,quando nofìro Signore, il cui •-volere, 

5 eome difipra dicemmo , noi chiamiamo molte volte 
fitteci fortuna, hà permejìo , ch'egli ne fta rimafepri^ 
uo : e che errotre hà forfè commeffo Giufeppe hauendo* 

lo 


Libro Secondo. ^ 

lo ferito in terraima l'ira, U ciuale predomina / 


5 '' 

cor^f 


7 y»tttntiJepuè/cuf»re,-volendcglt dunque alfieri. 


irre a pactu 
Cìufeppe dira a Mario, 


Mario.fupponende io,chenelU miafpupillatimeuoi mi 
hauene fatto pag are più delgiuftoy e che ciò [offe effetJ 
to di mala ^olontayche mi portaHe\accefo d'tray<uen 
ni a trouarui,onde venuti alle mancai in facctafe^ 
rito rirnanefte : ma ora ejfendomi chiarito , come uoi 
non m aggrauajle più del douere ; vi dico che quan- 
tunque noi ci colpijjìrno da fola h filo , 
trtyo quattro compagniy^ njnfiolo con 'voi, onde potè 
nate hauere ragioneuolefiJf>etto difuperchteriaie que- 
fio non ofiante,chervoi menafie intrepidamente le ma 
ni fin che inpiùpe:^7^ir^i fi ruppe la fi>ada,perlocht^ 
volendout ritirare,cadeBe rouerfiio,ft) in quel tempo 
toviferq : pero pefandomi delfiguito,pentito,nji prò- 

te fio che, fi l'arma non <-vi fi fofie rotta ;io non era huo- 
mo per offenderai più dt quello,chervoi fofteperoffen 
der me, onde vi prego àperdonarmi,^ affermi amico, 
f quanto ch'io ^Jofferifio, quando quefia non 

fi A bafitiiole, ogni fidisf anione maggiore, che Caualie 
ri intendenti giudicherannoyche da me douuta rvifta. 
^t/pondera Mario. * 


CmfipptMucndomi -unì fatto rìchitdtri la pace da Bri - 
uio COI, offrirmi d nome -zioftro la douuta fodhfattio^ 

ne, f 'vedutoti femimento, de hauetedeltop/ache 


mi 


£)ig!ti. .<J • J )Og 


5^ Del Trattato di Gio.Battifta01euano 
mi hauetefaitAy^i perdonoy^ accetto per amico\ \ 
^ella fodtsf anione data da Giufeppe à Mario 'Zfi fi è pri •> 
mieramente pojlo il prefùppojlo di (jiufeppe , accioche 
non appaiaych' egli moffo fi fìa fìn^a (gualche cagione . . j 
'Tot fifeopre fvnaetarratiu’à,delJegHtto,per la quale Ji\ -^^ 
njedeycome Mario non ha commeffo pure <-Lm minimo 
mancamento à 'vaierete ch'egli è rimajò ferito perla» 
rottura della ffada, e perla caduta , e non per proprio 
mancamentOtnon ojlante lorfiiantaggio , che haueua» 
per lo fòfpetto de Ut compagni di Giufeppe e perche fi è 
detta tante <volte la cagione yper la quale foffenditore 
richiede l'offefo di per dono, e d' amicttia;ora me la paf 
prò con fìlentio ^vi fi è poi aggiunta r offerta di mag^ 
gior fedi tf anione ^quando gli fia douuta,accioche'l mio 
accorto Me':^ano poffa comprendere tutte le 'vie, che iti 
finite ci cónutene ritrouare,per ridurre alla pacei que- 
relanti : e fappia,come ,con quefìa protefìa, ho molto^ 
rvoltepdate grandtfjime hrighe,attefo che f offéfo coìu 
quefia fuole lafc tardi pont agitar tanto nelle parole del 
la pdtsf attionCyC t offenditore gliela pone piti 'volontie 
ri, che dire certe parole firauagantt , che alle (volte ri- 
cercano gli appajjìonatt ofefi:à quefìo fi aggiunge anco 
ra molte (volte il nome di colui, che ha rtchielìa la pa- 
ce a nome dell' off ndnor 

hunttltà dili'ojfenditore 
* , •- '* ■ 


o u (Vòlte ci conuiene fare 


Iperche nelle offefrgraui mol . 
tpparer chiaramente qticHcu 
' tanto haHi . , , 

'' Dal 


oniDoIO ljbK>!Seébìi3oi '’ -:TI^ S ’ 






Dal detto n caua. 


.i«.a 




r Che la l{M4xno'h*èrufficientd,madéfidente prona. ' ^ -A 

% Che renzahbnefta cagione noo 6 dèe porre irifchio la vira. 

5 Che'l magnanimo latterebbe di ferire colui,à cui (tfbUcrotta la^ 
fpada»ma glie ne farebbe dare rh’altra ; perche è proprio di lui 
l’appetire grandi hnnoci. ^ 

4 Chc’lvicio della rroppa fidanza è contrario alla virtù dellafor- 
tezzaiperrheella cfebitamentCtè non alla sbardellàta , per cofi 
dire, defidengrhonori. > i 

( Che noi chiamiamo impropriamente molte volte^ 4 ìuìb^ 
forte, ò fortuna. ’ . 

7 Che l’ira predomina ieoTÓbattenrt. ' •' 

8 Che nelle offefe graui per rodi$fattÌ 9 ne deiroiFefo bifògna alcune 

vqlte lare apparerei*humit4 vlàu 4all’o|fcnduqrf in fiugli fi- 
‘’chiederèla pacè: ^ \ ^ J ' * 

DE I SyppESSI.STRAVAGANTI D.I 

^yn pugno daco lù’l viibad voo dirartnato'. 


<i\ ^ ' 




. \ 


l - 


\ C 'A S v.O • ,X. I V« V.: u 'a ’l ^ 

ALhl^lO nel'rvolere *vjcire d'^vn 
tepiOiOue per certa era concorfà ìb 

ikfnita gente, perfarfiHrada, njrta 
tr a fÀmapretty dal quaU^jiene gaglth^ 

~ damente riurtato; ^allmto accejo W ira 

lopercote c on 'impugno su l'Ut fo , erpietraf anta non : 
hauendo arrjtiynè compagnia^oue GaUtnio òli meentrq c> 
haueua armi, e quattro, ò cinque compagni,non potè ~ 

- H farne 



5« ^ Del Ti atta tff4tGk)<Bati5(bOIcuano 
farne rifentimento alcuno , ma ciafcuno andò per 
fatti fuoi» 

1^0 Jf^ifgttto capo Hùn^ciparfà'moleo difficile 'da rfòhiétt^y i 
per '■vtà di' pace , h^utndo noi già trattate molte àltre ^ ^ 
conte fe, nelle quati^ come in queffa, fono feguitegteaeo^ 
ciateyefhiafì E<yerOy che la prefi'ntt briga è dtffè^ 
tfntè Àfai dalle pp^tf »pe/c})e in quejla non filo Gal 
ìmio e jìato iìprouocatorey ma anco tl percUjfortyt ciò 
dfreoM tv» eceeffògrOHdè tónfiderata la deblòle's^ci^ ^ 
della cagione y che ve l hà jptnto r Oltre dt quejlo hà^ 
epltparinieircómmèfp) duegrandtffmi errori, eì'vHo ' ^ 
1 ep*rcotedo perfina feligìója,'perc%è 

ni che fieno t re ligio f deuono effer da noi riueriti y e no 
jhrezjattrf altro è perche ha oltraggiato ynoimheDtjr 
iaèuìprofé^orte è totaJ^ehj^ Ììidtàna dal trattai ^ 

ArmheqvefìnnfhelUdeHonidieffhfaUoritfiéfic^^ 

X gli armigeri^ che fanno prof e jjione di combattere per lo 

3 honefioy e non cdticulcalit ^ ^p^^ qtielhy ejfendo 
majfìmamente proprio del CaualiereficcorreregCitn~ 
po^tij^é^ 4 ^olt\trò\ualbr religtofiy dome httominiy 

4 ^e alla candfdoa^ta^e cofimni^^ ^ alt^eieuatio ne del-- 
di^nmoji Dto attender denonOfeìfomaila robufte:i^e *9 * 
^ agilitàdi quefiafàimafaiei t^aUa fortezza del- 
d\anwM^engono 'deprimi luoghi', nòti religiofo erate- 

5 -.nmo àrifentirnemo, alcuna, perche Iv fi tela legge t o- 

6 gite loro Ucombmtère i^menaioncede il poterlo fare 

7 \ptr campione: perche effondo / rei igiofi di grau /« ngoj 

V maggio^ 


ònnuslO i:ilibjfiì).5c55cibvK5<:«BiT bQ 5 

\in^^gioft4^gitéHpH^ÌÌÌA^trr^f^a99^ ft mrftiesse, 

/okò cantra imttL^- 
8 mi- S verOy che per la fé de, per /« Chit/ki wper. Ia p*- 

«j»wO 

. ' ,,*T^l^fièyperUpAtrÌ 4 i{tHtto_liàe. ' \ 

^^4rÌtàm*ndo alla comèpk dica, chef potrtt con U petce 
.fapire CQmmodaìhen{eJe\ • ,•' i v' - - 
G4Uinh^rkkPi^rafailta.<i-\^\'7^ y " ' W ‘ 

*T4ttra fiHtn^'vfcendo io del tempia ntUn più fahà gente 
.inauertentememe •xfi vrtaiy onde 'voi, credendo Jorjty 
^che io /■ hanejjt fatta a hi ilo Jiudio mi rtnrtaftty perno 
\ Accefo ad irAy ^ anche fuori de'i termini delln^agi^ q 
• i ne, nji offefi nelmodoithefègmi ma orArauuedutomi 
delgrauc errar commeffoy e fomniamente pentita, <rri 
^dica carne feci mxUa Jpre^arè in cpuel modo vn reli- 
-giojò hanorato dellnq^ualud rc/ofira , e di più , che tti 
(iC^aJcatAÌe, che jè facete profetane àarmi , fare f e 
\pèrrz/endicarMÌ honoratatnente dell'offefa da me ri- . 
ctuutajfenche nell atto non facefe mojfa Alcuna > fi 
perche la profejjtonèvojira nonritt concede il portate 
armi, e combattere, come forfè perche erauatejòlo^^ 
io accompagnato datmliì catripkgni armati : però <vi 
prego a perdonarmi per f amor di T)iOxtl0 cjftrm\*p4 i 
co come prima. 

Kijfonde'rìtPietrafantk? •*' ' ^ 

Gallinio, non potei come hMompnonalter^rmlveden^o^ ^ 

srlD ^ 


'co ■ Del Trattato di Giò.BattfftaOIeaanò 

. 'tnì in ^uel mxtdo offender da , ma ora ^veduto il 

pentimento vofiro, n^i perdono per amor dì Dio ^ e 
-ròamkthpivie prima, - G 

Callintonolfùdùfar ^èéifa fama primìertmemopfook^ 
ra àijcufare C mgiu^itia propria con t affetU impotìào- 
fi dell ira».id€p»Ale\ cornigli li diffe^h jftnfèà fare ' 
\tpit Ilo y che fece? Segue poiilrauuedimento,il quale 
purgioua a luiproprioy poiché fi fa conlfere per ctfr- 
rtgthile: feguita il pentimento, che purfìt iì rnedepmo 
effetto, e dice dìhauer fatto male à fpre:(^^rlo, lodane 
. dolo per curare lo fprezj^p coni honore, poi gli dice, co^ 

K tne Ip conofee tale , che fe faceffe prof ejjìone d armi', 

9 farehhe ditodrzjendicarfi, per curare ti fofpetto del 
. mancamento, di evalore, adomando il njalore ogrùjòr 
je di per fona hemche religiofà: e per lo mede fimo effet- 
-to confpffa la fuperchieria ancora. *Vltimamentelo 
''prega di perdono^ ed' amicitiaf aggiùngendomi pereti 
• mor di Dio , perche fono, come (opra fi e detto, è religio 
1 ofi maggiori de gli hiiominidi guerra percheà fidati 
fono campioni del Frencipe,e della Repuhhea,^ ire- 
'J^iofi guerrieri di Dio ,e del cielo, \ k . . vv ;* • 

• vr i*. • V, u- 'Dal tietto ficaia» '• o’M'' ' - t- 

I ‘CnéiftligJofi, ò buoni, ò non buoni che fieno debbono effèrri- 
ucriti . 

1 Che grimbclli debbono cflèr foccorfi da quelli armigeri,che fka^^ 

, no.nrofc/fione di corobatrcrc per l’honcfto • 

3 ■ChéèpropnodclCauaiicre foccorrcrc 

Che 



4 Chei reltgipfiJeuonoattduJcrc-aU* candidezza dc’coftmni', &c 
eleuacionc dcirauitno à Dio, e don alla fortezza , Se nlla roba- 
ftczza'r 

y Che l'rtJs’cdaJcgge toglie il co(rtbatterei.’fcligiofi . >, 

6 Ch(^m«novnda;delo^QU^orabjittct^pe)i:Oun|>ioni. 

7 ’thfrionoiTeli'giofi maggiori de g)i buomini di guerra. ^ 

8 CheVtondifdjccà'reflgiófi pfciWetl'armi'Jicr la Chicfa,pcic'Iafc- 

de, e per la patria. , ' 

9 Cb’cl valoreadorna ogni forte di perfonaJ 

ló Che i foldàri (onobampioni del ^réncip(? , e dellaRcpqblica\ & 
•• 'ircligiofi guerrieri dì Dio, e del Cielft« ì 


DE I SVCCESSI STRAVAGANTI 
di difugualianza. 

• ' •'-V? * 
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V — henche il *xfòjìrb Sacco fojfe ptuden- 
te Capii ano y in quella infelice f anione fà nondimeno 
“ troppo frettolofò^non afhettaiido ilfòccorfòsch*iooliar 
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6 2, Del Trattafadt Già, Battila Olcuano 
' horA determinàtk e non punto pfimAyffi^'voinohgiU^T 
gtfte à terhpOyfii per negtigen':^A '^o/lra,e non per.trop 
pA fretta fua^ onde a<uòh t a lut fi deut Attnlui^ •» 

re la cofl)a dt (juellà rofta. Con'té irato gli figgiunfij • ' 
oì Conte ^ cpme fintOx 'p^i’iuorrei far vedere^ con 4 

la Jfada, e la cappAy come il drfetto 'venne dal Sàcco» 
^ e non da mtyrepUccgli Tfi(omeo;ijo.p.on fino Conte^ * 
hencl?e difenda da mjggiorJdi Conte j pero tonfino di 
coficonofituta, ^ antica nobiltà» che pojfo combatte^ 

1 ré, con 'zipti e cpn fn4ggforPdt vot '•^eni^lino i 
re alla prona» erano per ^venire aitarmi , ma per for^ 
•:^A partiti» andò ciafiuno per gli fatti fuoi. 
Kìcercherebbe il cafi Jj> fegato 'vp lunghijfimo di fior fi , il 
I quale delle difùguaglianre trattafie: ma perche più 4 
^ \ f^jurecon/ulti» che ad altri appartiene il ragionare di 
materia t ale y io mi rimetterò a quello» che ejjì ne han- 
^nó lafiiato dottamente [crino : filo m( bafieràdt pi fi 
^^ìrieuemenfe^ ch'io poffa» quello che giudicherò concer- 
nenie al cafo noflro è che grani ffima quefliontjy 

, t diuerptà di pareri è tra quelli , eh' hanno delle fiifii- 
guaglianT^e fcrittp»fie l nobile di. tre età» ò come al ptf~ 
^fentefirufa» di quattro quali i^» f^9 ^ffi^, 4M 

(^onfiittmo in dignità dal Puc^a bajfo-^ parche alpri 
^^piudicemQycbe non poffa ejfir rifiutato : altri tengono 

opinion/ contraria; OfcoJUnoiallap.i(ima opi^ 
_ , nione» limitando però i cafi» ne' quali non pffoao^r 
. ftfiutatr, M^ti'ipiimamente.cpn^^^ 

i. ' V “ v ‘ ^ 

i. ?°f- 


^«xmIO JSSbro^ecbtìdb/'^ntin-ThCjfrj }/5 
2 pofftno sfidare fino Àgi lduHrtlJi.nt,ep4re^^Jae^^tlkf^i 
parere fid accettato dali<~vfò. EperÀsfidàndeU /^Wsi* 
uko Z/sHarinono^eLodtgtkno k qmehemp fiid$t9t 
S kowraeo, ma fènia grado ^ Sofia, SforT^a Contr .v Bk\. 
rane; da quelio 'vemua per ladtfùguagltanT^a rifiuti^', 
to, offerendo Campione : mada Profpero '.Calonna ^ je\ 
dal Aiarcbefèdi ‘“Pefcara *7ùncipi deHefèrcito Qtjk*e, 
reo» e cf^e cotnmandduano kll'mtOt. oH' altro fiÀiCo'l^ 

par eredi molu Cavalieri y dichiaràeo a fattorrdel 
fturinOf Onderveitùtiaif armiy acjurfiò ii,,V fiorino^ 
la nnttori'a. £ poco dopqrpenendo d mede fimo ZJtjia» 

4 rhoa^iotihefit con S^rfinondo ^i^alatéSa ^aron^. dà. 
mt^Orfiaeo.delio Sforxefiol'irenend» da ipoellò pari ' 
vtent^ rjfiufatky if^edefimJ'Signori gutdicarònoa 

uore del Lodtgiano,fi che entrati nello Seccato yUZ/i-^\C^ 
jiarinon^d di 'Quella ai^coracongranfda gloria inni ^ 
àtore^'jQndeaìtè/ufiifdetli epmpii;^fitchiarapodtfat 
tedadprimsGentr.ahdtferiìtfi^rfshÀ^'duelsempa fofi* 
firoinitalta, è cÌHfaxìlmemedv^wlare \e''d!f perirti^ 
iji poteuano concorrere co' ptàf amo fi Captant antichi^ 

5 e Jiando ancora cfuella regola nota ; che Ik pocadifit^ 
guaglian'ga non viene tra nobili conlidermcf ) e che nS ' ’ 

C I cofa terrena martore della nobiltà;, conàhmderpoT. . V 
7 tremOy che / titolati dal Z}aca a baffo non pojfino ri-e 
fiutare i nobili di chiara nohtltk\ e tanto m ^*io quelli^^ 
chhannoGiurtdittione in cafà loro , e progenitori /?-. 
gnaUtt, zAl contrario dico df guet nobili, che non ha-^^ 

« w no al- 


€4 Del T rattaro Ji Gio. Battifk Oleuanoi 
no altra nohiltàt che quella che hano acquijìato i jùoi 2 
maggiori col nuiuere delle, loro entrate , perche quefla 
mt pare njna nohtltà dubhiojà : ma doue concorre leu . 
fhiara njìrtù de'maggrorU e quella del proprio conten t' 
dentei non sodome pojfano'e^er ragioneuolmente rtjiu'. 
tati. T ornando dunque al ca/ò nojiro potremo dire co- 
me Conte non può rifiutarle T ohmeoy il quale oltre il 
proprio 'volerei che e noto, hauendò con/èguìto per gra 
di tutta maggiori honori 'yC he poffa dare la ìntlhioj, 
dal Generalato impoi , è dt tata nobiltà antichijjimal 
ha ancora giuridittiohe in cafoy e di/cende da progeni» 
tòri, che fono flati gi'ak Feudatari ImperiaU^^Gmt-i^ ^ 

• tali ttèferciti) e di grandijjìme armato in mare,'t con* 
dottien di gerite d’arme, ÌPer ridurgli dunque à poeti 
TàiraT olomeoà Conte, ' • ' . ‘ 

(onte eflendò io informato, come per nece fitta , e non per 
negliget^a arriuafle tardi al foccorfo di GattinaraM 
dico come quelle parole furono da me pronuntiate per 
difefa del parente mertOte perche cofi mi era flato pgnì 
ficato» e non per mala ‘-uolontàt ch'io rvi portajfi: ptrà 
•Tri prego, che mi 'vogliate ejffer amico come prima, '• t 
Ridonderà Conte. . i a: '. ? % 

IT olomeo poiché per falfì riporti ì e per drfefadel parente ^ 
mi mottegiafle Ut negUgen-i^a, ora dite et tffere in- 

formato , che la colpa non fu mia, confeffandom abi- 
le à poter entrare in campo meco, anfarò amico come 
pnmoj, , . 


Ecco 


• • • * • 

òfifiuotO Èbto'Sffcaiilo: T -V/ ' 5 

Beco Cf me j^uf te le farti rimangono conquejìa foJtsfat- 
honefiài^atti: perche alihonor delmprtofifidhfa la- 
Jciando »tiiU0y eh egli arrìuaj^e ati'ota ordinata, 'onde 
appare della diligenza fUa , tl chenjiene confirmato 
dall hauer Conte concede d'efj^r arnuato tardi . Con- 
te rimane fodtsf atto, poiché T olomeo cqpfej^a,ch'egli 
pernecejftàye nonpet negligera^a arrikò tardi: Tolo- 
meo rimane netto dal fòjj>ato dt falfo calunniatori f 
foie hf ha detto quello, che crede uà, che fojje nero e s*'tn 
8 ganno delia cagione fola,%ta non delt effètto . Sijcopre 
ancora pio, poiché^ non fi e ritirato dalla difefa de l*ho 
noredelparente morto, JUchiede poi Conte d’ amiti tia 
per honorarlo in cambio dello fptez^o di lui prima. 
fatto,etantobaHi, 

Dal detto fi calia . . * ‘ 

« • ; • 1 

1 CfielGiureconrolti appartiene il trattare delle difugiiaglianze.^ 
* accetta, che i nobili di chiara nobiltà nó« potTàno clFcr 

rifiutati dagnilufiriilìmi. 

3 Che Lodouico Vafiarino nobile, efoldatdcombattc -con Dofio 

Sforza Conte, c Barone. 

4 Che I ifieflo Villatxnocombattè parimenti con Sigifmondo Ma- 

IkteOa Barone di maggior fiato dello Sforza; ' 
f Cbelapocadifuguaglianza non viene tra nobili confidcrata. 

6 Che non c cofa terrena maggiore della nobiltà . 

7 Che i titolati da Duca àba^ nOn pofibno rifiutar Ì nobili di diil 

ra nobiltà. 

p Che colui , che procura di difendere l’bonorc dc’i morti , fi può 
chiamar pio. v i ' 
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DE’SVCCESSI STRAVAGANTI DI 
molte felice dace con fupercliieria* , . 

CASO XVI. ‘ 

LÀ jMl^lO Am A 'Deli A , U quéh 
pAri menti Ja 'UrAnio AmAtA , vno sa 

deh' Altro , onde > benché fem^A CAgione , 
pere h' eli A trAttlhiA, come dama honeHa, 
ambidue rugualmente, p guardauano di 
mal occhio : la prattica njÀ alla lunga p, che Flami- 
nio credendoych'ellaglifojfe dura ,come piu inclmata 
all'amore d'ZJranio , che al pio, •DÌnto dall'impeto 4- 
morofo , benché conopepe dt far male , incontrandolo 
ch’era ploy dot* egli accompagnato da due compagni, 
per leuarglt prada, 'Uranio ciò fz/eduto accefi ef i 
ra J})re^:^Ando lo fuantaggiotp ferma coti la Jfalla al 
muro; F laminio perciò s allarga, e nuda il ferro, Vrcf 
nio fa il rnedepmo , onde tenuti alle mani , Vranh 
per tl foccorp data da'compagni a Flaminio , ri- 
mafe carico di ptu ferite :efenon correua molta gen- 
te, che gli leuò per forzji Flaminio tutto acciecato' 
dalla pajpone dintorno nji rimaneua fenia dubbio 
mccifo, 

'Forche p è tante •zjolte della •’violem^a degli affetti trat 
tato, e rvedutOy che la maggior parte degli eccepì , p è 
■ ‘I dato 
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liuto la colpa dell'ira, ouero 4 quel/o d'amore , parmi ^ 
tofa ragionetioU trattare alquanto dtquejl impeto, e 
quarti egli vaglia per ifcufaregli eccejfi, che commet- 
I ttamo cagionati da quello. Diremo dunque, che impe^ 
to egraue commouimento, che in njnfuhito, e lontano 
dalla ragione procede, e per quejlt^tendtamo quello^ 
che in noi, che primo impeto ftfuol dire e fi dice fen':^a 
ragione, perche fè da quella fojfe accompagnato, dal-- 
l'appetito trajportare non flafcierehbe . Quattro im- 
peti firitrouanO) cioè infirmità , pa^^ia , amore , ^ 
iracondia; i primi due fono del corpo, egt altri dell a- 
nimoyty* auuertafìicheio confiderà le cagioni, e non gli 
effetti, L infermo con parole ingiuria,^ il pa^T^o con 
,jfatti,peròl anione dell' rimo, e dell'altro come de le t- . 
tione mancanti, njane faranno riputate , nè potranno 
apportare ingiuria: gli altri due impeti, che fono ame- 
■ re, iracondia,fono ded' animo, e pare, che poca feu- 

fa ci arrechino , perche fono qua fi del tutto in nofira^ 
potefià ,e fè del tutto nè feufaffero, perche la for’:^<L. 
foffe il non poter rifare l 'ziffcio dell'intelletto; feguitc- 
rebhe , che niun maluagio meritajfe caHigo , perche^ - 
peccherebbe contro pia ^voglia , e finta la volontà no 
1 fi commette peccato: ma perche alla Jproueduta ri ac- 

3 colgono, affai ne difendono , perche gli eccejjt r^engo^ ♦. 

4 j no eommejji fen’^^a precedente configlto. V impeto da-- 

more è piu degno dipufa > perche non è filo , rrta e ac- 
compagnato in qualche parte da quello fieli ira , onde 

ir damag- 
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da maggior tmjreto è jj>into j 't pero il T ofcMo pèeìa^ 
conoscendo (guanto gagliardo affetto fo^e (paeUt d4« 
more^ leggiadramente canto» ^ ‘l> 

One fiay chi per phua intenda amore , '.iU i 

Spero trouar pietà non che perdono» 
E‘fj4rioJloanch*eg/hiice. , > 

* che non può far dì'un cor, ch'hahhia fòggeM 

èlHrJlo crudele, e eraditor d'amore? 

5 ^rroge, che ordinatamente igfouani quelli fono, che 
da quefo impeto fi lafàano trafportare: et^to meglio 
quejìo fi può dire, pere he quell età è molto fòttopojiak 
quejìi due impeti,?^ auertafi ch'io intendo di trattare 
dell' amor lafciuo. Dietro a t fadetti quattro impeti co^ 

C uerrehhe ragionare dell'ehro, ma perche doppio caHìgp 
merita coluiyche offende altrui per troppo 'Vino, non lo 
accompagneremo con quejìi commoutmenti , che fino * 

' -degni di qualche fcufa,de quali ciferuiamoper i/cufa 
re gli eccefjì d ingiurie, ò dt*zrendette. Aia ritornando 
al cafi mliro, dico corne hifògna feufar Flaminio fi- 
-pra l'impeto d’amore, ^ Uranio fipra l'ira, la quale 
7 genera confiden:^a , onde non e marauiglta, fi fpee:(^ 
^ndo tanto fuantaggto , pafsòi termim della forttt^ 
za: 'Volendogli dunque ridurre a pace» .1 

Flaminio dirà ad Vranfo . ^ 

*Ora nioi 'vinto daU' impeto d'amore per leuarmi il cantra 
pefi dt 'vn riuale ranihonprato , rntndujji à'ptnfare 
doffenderufy ondeincontratout, procurando dt leuar^ 

- ♦ 1 . mia 


V ’uiU flriidalfeb^ nafcère occajìone dirOeHft^e àtUma- 
ni con 'Voi^ ondane rimanejìein più luoghi ferito : met 
ritornato in me medefimo» e conoscendo d hauer com- 
mejfo rzmgrandtjjimo errore, pentito vi dico, come a/; 
offeft con ^vantaggio grande, perche njoi erauate filo , 
io da due huomìni armati accompagnato ; i tpuali 
infieme meco ui colpirono , onde <Zfi fu impojjìhile , . 
henche con gran cuore menafle rualorofamente le ma- - 
ni , il dtfenderuì da tanti , e dicoui di più , come '■ 
njt conofco buono per rifintirui della ofiefa da me 
riceuuta : però con ogni maggior humilta vi pre^o , 
chemi vogliate perdonare, ^ ejfermi amico > 
me prima* ^ 

T^^pondera Vranio. 

Flaminio il pentimento, chemoflrate'deltoffefa fatia^i 
mi, fg) il confejfare come mi COtfofiete Mto rifiiOìr- 
mene, m'acqueta , onde vi perdono ( come chiedete ) 
accetto per amico come prima. 

Confeffa Flaminio liberamente il prcfprtò 'jirrore , ne ha 
procurato di mafcherarlo , perche hà giudicato , che 
fia co fa honorata la libera Confejjione delia colpa di- 
> moHrandone 'vn gran ptnurn^éniOi,^ch<:,<iomemol-r 
^s^^'TJolte fi è ricordato , è il vero rip\edi^:^a riporfi 
J in opinione dhuomo da bene, oltre^fheil confejfare' 
9. la merita è in in ogni tempo xofa honoretipU . ' Poi ip~ 

.. dato il rifalore (d'uranio, che f éraper le riceuute fp^ 
^U^/^tofi/peftOf Ppfiend» al ÀipMglt cp/n^fijp^ foa 
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humilta perdono, ^ amicitiiit che fa l'effetto tante^ 
'volte recitato, ma finiamo. 

Dal narrato fì caua. . , 

4v;- .»\vj > ' .i - ' •*’ . 

I tCh€rirnpetoè i»rauccommouimento,ch’in vn AibitOtcfcnzara 
gionc procede. 

a Ch’oue non concorre la volontà non fi commette peccato. 

3 Chei’impetoafiai ne feufa, perche all’improuiTon’aflalc. 

4 Che l’impeto d’amore è più degno di feufa, che quello dell’ira.< 

f Che l’età giouenile è molto fottopofia à, gl’i mpeci . , 

6 Che l’ebro merita doppio cafiigo, e pero non e degno di feufit/ 

7 Che l’ira genera confidenza, 

8 Che il pentimento è vero rimedio da riporli in opinione d’huo- 

mo da bene. 

9 Che’lconfcfiarelaveritàèin ognitempocofahonoreuole» ' 


DE I SVCCESSI STRAVAGANTI, 
ouc fcguQPo molte ferite d’archibugiate da . 
ciafeuno de’lati. 




i. -Ti \ 


CASO XVII. 



• 

\^yiB10 con molti compagni fi ritroua confii- 
mito, onde, offendo Hate molti giorni rinchiu 

fi, gli rvtnne <-voglia di andare èt prenderti '■* 

rvn poco d'aria, fiche conficreto confenfo del Bargel- 
lo, e del Cuftode traueHitofi co' compagni , e bene ar- '- 
matifi tutti, fi partì , ^ andò vagando ^vn pe-^zp per 
'■ la città, poi fi riuolfi'verfoilBaia'Kp^' ma poVtòla,» 

fòrte. 
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firtey che sincontrajfe in (orioUnoM quale' con molti 
feguaci <-ueniua da ricr catione amoroja , ondetrouan* 
dofi Fabia 

' Q>n la catena al piè» sul collo vngiogoi. 

T>ubitando di rimanere /coperto, ritirojjt co'fuoi compa- 
gni /otto <un portico affai ofeuro, Coriolano giudicane 
do effer quella ritirata fatta a difegno, a mal 

fen^ì altro dire, cominciò cofeguact a /aiutarlo c^uo 
ne archihugiate. Fabio minto dalla necejjit a fece coi 
fuoi compagni il medefimo , onde la fcaramuccia ter- 
ininò con molte ferite date, Ot* riceuute da ciaf un la- 
to ,ma ri/petto al rifhio grande uon molto grani. Fa- 
hio ritornato alle carceri hebbe fi buona firte, che' Ifat- 
% to non fifeoperfe, e C ortolano ritornò a cafa . Ma'l to- 
po , ch'ogni cofa feopre > dopò la Itber astone di Fabio 
foperfe l'eccejfo fguito benché foffe notturno , onde 
era per fegutrne maggior fchen^o , fe molti non /of- 
fro interpofii per acquetarli., 

Si cornei delitti notturni danno che fare a i tribunali del 
lagiujiitia per ntrouare la merita di quelli , co fi que- 
Ho noHro cafoynel buio della notte occorfo, molto ^i af 
faticherà per ritrouare la mera firada da ridurre i 
contendenti à pace, perche dirà Fabio, come Coriola- 
no lo ha prouocato , ^ offefofenzjt cagione alcuna , e 
che <-t^ole, eh' egli dt propria bocca io confeffi , fi deue 
rappacificarfi fico. Dall altro lato'nffondtràCoriela 
no, come Fabio non doueua rttirarfia quel modo,che 


7 1 Del Trattato di Gio. Battifta Olcuano 

feceyperche quella ritirata , non apparendo , nè menò, 
effondo rverifmiUi che /offe nata da timore , efendù^ 
fahio con compagni hen munito di armi,(g)in fato té 
/f, che non doueua dubitare d alcuno, lo potè porre in 
tagioncuole fojpetto, ch'ella mala inten- » 
tione, artificio/àmente fatta a danno Jko, onde egli^ 

2 fec^uello, che ragioneuolmente far doueua, KeplU 
cima laltro,che col juo ritir arji non offendeua aletta 
no y e/è purfùhaflanteà porgli qualche dubbio inca^ 
po ì che doueua cagionare in lui auifo d auertens^a , r. 
con animo di commettere rvnecce/fo fìmile , come fto 
lo ]f arargli contro tante archibugiate/Totrà figgiun^ 

3 gore CoriolanOi come nel meHiero dell' armi èfuantagr 
gio troppo grande l' affettare' t af alto del nemico, e : 
che pero eleffe di ejfer anzi ^ ajfalitore , che i'affalito*^ 
Infornmanji farebbe molto che dire pertnjno,eper 
[altro: non potendof però nascondere [eccejfo di Co» 
riolano, a luifpettera di parlar prima, tir haueragrU 
campo da ifufare la propria anione non filo /òpra il • 
dubbio accennato, quanto fipra l’ignoranza , poicht^ 
^non f può con ragione prefupporre , ch'egli f mouefe 
per offender Fabio: perche effondo notorio , ch'egli era 
confiituho in prigione, doueua creder didouerfi quel- 
la notte abbattere in ogni altro più tofio , che in lui : f , 
però per acco 
Dirà Coriolano 

Fabio, incontrandouiioamefipaffatidinotte,^idi,che 


mmodare quefia briga, 
a Fabio, 
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ri;ei co* compagni voflri rvi rittrauate fitto certi porti- 
ci ni huiOf onde prendendo quindi occafione di dubita- 
re y che quella ritirata nonfo/fefiratagemaperdouer- 
mi poi afialire cori mio Jùantaggioy io co* miei compa- 
gni 'vi /parammo alquante archihugiate , rifonden- 
doci <z>oocon altretantetfì che hauendo Cruna parte^y 
e l'altra rileuate molte ferite y andòciafiuno per gli 
fatti fuoi'^ Ada hauendo io dopò intefi come quelleu 
rvo/lra ritirata non fu a mal finey ma perche era giu- 
fioi che copfacefle , rvi dicoy come mt pela del feguitOy 
e che haueret crednto d offendere ogn altro più tojio 
che rvoi: onde poiché Càtttone mia non è proceduta da 
mala volontà; ma per errore , vi prego y che /cordando 
uiil paffato; mi Cogitate ejfer amico , come prima. 
Kijpondera Fabio, 

*Jf ciche Coriolano voi dite difàpere lagiuHa cagione del 
la ritirata mia, non Barò io a /piegarla per ora : però 
hauendo intefiy come quellot chepaffajle con me, fu ef 
fetto d’ignoranza , non procedente da colpa rvo/lra , e 
non di mala rvolontà, rvi dico i come anch'io per pro- 
■ pria difefà, e non ^er offender voi , feci quello, che fa- 
'pete, onde mi faro amico come^ prima , 

^^al effetto habbianofatto le par oli di foriolano, è faci 
le da comprender e, e ffendo per fi jìeffe chiareuuttauia , 
mi dirò: eh' egli feufa primieramente t anione propria 
co'ldubio natogli per la ritirata di F^bio aldofcuroy 
poifigue la fiommaria narrai iua del fatto y e da quejio 

' K difien- 
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difcenàe Alla /odnfationc , la <iuale rviene prìncipaL 
mente fondata fipra fignoranza, poiché Coriolam no 
era ohhgato dt faptte, che quella fera fahio ef endo in 
prigione douefe njagareperla citta , e pero non c ma- 
rauiglta, segli dice, che credeua d'offendere egn altro 

4 fpiàtojiodilui : e perche l’ignoranza è fondata fipra^ 
fyte conditioniyCioè chiycon chi; perche» intorno a chty 
ehe»iry che»^k che mqdo ; quefta di Corialano èfoi^ 
data fipra la quarta , cioè intorno athe» ^ è fi- 
mtlea quella di àtrope» che 'ucci fe Grifi onte f\o 
figliuolo tolto in ifeambio: fegue il rincrefiimentOy 

5 ' poi che ègiufioy che'l difpiacimento figlia il fallo , rxd- 

timamente lo prega afiordarfi ilpaffatOy ^ à rinttua 
rétamicitiay pet-compenfare lo fittelo yfe pare vi 
può efiere, non ejfendoui conofeenza, eia prouoca- 
tiene con qu'efio honore. fi ahio nella fua rifiofla àccet 
ta tifiufa é Coriolanóy e perche quanto alle ferite fu- 
' rono quafi'vgualiy egli dice a Coriolanoycomeperpto- 
pria difefày e non per off fa fua haueua fatto quello > 
chlegli fapeua filchee vna Jpecie di fiditfattioney t 

tanto hafii^ t’ • . . 

. \ r ' 

Dal detta fi caua- \\,\ 


1 Che’l tempo (copre il tatto. 

1 Chc’Iiitirarfi non oficode alcuno. . i. r u n- 1 

5 Che nel meftier» dcU'armi c fuanuggio grande l afpcture 1 a al 

to del nemico. . _ , 

4 Ch^lÀtre fono le condì rioni > Copra Ie<ioali « fondata 1 ign 

5 Qie’ldtfpiacimeato dee feguire il fallo. 
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xncndce condicionali . 

CASO XVIII. 

ÌETRO intende come Giouannihà fpAr 
Uto di luiydicendo ch'egli era codarao:pe- 
rò hauendolo ritrouatogltdice. Se tuCjio 
uanni hai detto ^ch' io jia codardo, hai r/te- 
titOy ^ egli gli rijpondejo non so d'hauer 
tal cop» detta., ma ti affìcuro, come io/o profefjione di 
no» dtr menT^ogna ,efe <-uuoidire il contrario menti : 
era per feguire di peggiOy.fi' I concorfo delle gett non gli 
haueffe parrtiti, 

llpropojio cafirsehra a prima fiote molto intricato, perche 
(^louanicola rifiojlajùa nè afferma,nè netga dhauer 
detto, che T^ietro fia codardo: ma dice dt non Japerlo^ 
il che dafigno, come ha animo di fuggir e la mentii eu, 
ma non di dar fidssfattione alcuna à Pietro , e tanto 
piùfoggtungendoglt, ch'egli non fa profejjtone di dirc^ 
bugie, e che s' egli vuol dire il contrario, mente -, onde., 
pare, che*Tìetro rimanga più chemat auiluppato . 
Ada fi noi cercheremo nella midolla delle parole figui- 
te, troueremo, come quefiè due mentite fino' cdnditìo- 
nali, e per confitpienz^a dt niun n;alore,finchenon fia 
1 verificata la condttione lorot -B‘-uerOy che quando fa- 

K z ranno 
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X ranno verificate, diuerranno ajfolute: ma nel cafi no^ 
firo non ejfendoui corfo prona , nè confejfione , elle ri- 
marranno priue della fiorz^ di mentite , e diuerranno 
3 ingiurici e ciò per cagione dello Jpre^^,che f^'vno del^ 
l'altro ha fatto con-qnel mentite nortpunèo necefario, 
Ejfendoji dunque quefh nofiri contendenti incarica ti 
d' venale ingiuria, poiché poca differe^À e, tpa l dire, fé 
tubai detto, efenjuoidire, fi potrà vfdre della com^ 
penfai ingiuria, e abolendogli ridurre apac^. 

*7ietro dirà a Giouanni . 

^iouanni, mojfo da falfi riporti vi venni à ritrouare, di- 
cendoui,che sera vero, che aòihauefle detto, che io ^ 
fojfi codardo, haueuate mentito, onde mirijpondefie, 
come non fapeuate di hauer detto tal cofa:però nonpo 
tendo io credere, che vnhuomo d'honore , e di aerila, 
come aoifete, hauejfe detto tal men7^ogna,mipefa del 
feguito, e depdero che fiamo amici come prima - > i 
Ridonderà Giouanni. ’ 

^iitro,vedendomi da aoi mentito per parola, c h'io no /a 
peua di hauer detta, cagionò,ch' io accefio d ira vi rijpo 
dejfi con pari mentita: ma ora intendendo da aoi,co~ 
me mi hauete per huomo dt h onore, e di verità, ai di- 
co , eh* anch* io tengo voi per perfona honorata , e da 
non mentireionde defidero come aoi, che fiamo amici. 
§lt^ale effetto hahhiano fatto le parole di Pietro , chiar a- 
mente fi può comprendere, perch'egli nel princìpio fiu~ 
fiala propria attionefòpra le f alfe relationi altrui:do- 

pò di- 
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pi) dicendo iCome non può crederetcfjvnhuomo d'hono 
rCiC di ferità come lùi,hàhhiA detto fìmil menz^ogna» 
leuA l'o^efA À GiouAnt ApportAtA co Ia metitAy Ia quA 
le oltre lo fpreix^rloygli Ìaua notA dtfulfo c Alvini Ato 
re: rfoggiunge comi glipefA'delpguitOy perche ali huo 
mogiujìoy dee rincrepere dt hAuermojfA quèreÌA i'n^ 
giujÌA ; CjiT* vltimAmente gli dice , come defiderA , che 
gli pA amico, per dargli queflo poco et honore in cambio 
di hauerlo prima prottùcato , j fprez^^^tù . Giouanni 
nella rippopapta ipufa Anch'egli primieramente tat- 
tione propria, dandone la colpa all'effetto deli ira, che 
à cio^ dicoy hauerlo ffinto. Dipoi risedendo come Pietro 
prouocatore lo haueua dichiarato httomo et honore , e 
di ‘Verità, onde egli •veniua à rimanere honorato , per 
contracamhiarlo con altretani honore, oue prima com 
pensò l’ingiuria con 'vn altra •'uguale, gli dice , cornea 
lo tiene per perpna honorata, e da non mentire, che p- 
no parole,che cancellano lo prezzo di lui prima fatto, 
tleuano l'imputatione di bugiardo •vltimamente 
gli pggit^ngc come depdera quanto lui di rinouare ta~ 
mteitia , per compenfare con queflo honore lo fl>re:(^;^o, 
che di lui prima ha fatto . Si che offendo a mbidue que- 
fle tnentite conditionali flato canceUateAa'fuoi centra 

ri, imporremo fine al parlare di queflo cap . 

1 

Dal quale fìcaua. 

* * , * j 

Che le tnentite conditionali lono di niun valore, fc non fi verifi- 
ca la condhionc loro. • ' , 

Che 
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2 Che quando c verificata la loro condì rione diuengono affolute. 

2 Che quando non hanno forza di mentita diuengono ingiurie. 

4 Chcall*huomogiuftodccrincrcfccrcdihaucr m offa quercia in- 
giufbf 

DE I SVCCESSI STRAVAGANTI 
di moltcferite date, &riceuute tra vna parte, 

& vno che volea partire- 


> , ' e A S O X I X. 


, t > 

0 



\0 SO Ctttadinoyé Lelkforefliere 
rvengono a parole , fg) à minaccie ; rrnu 
molti s’interpongono» egli riducono ami- 
ci . iljeguentegiomo Leliouient da Cri- 
Jloforo»e da molti altri affaltto^ onde <xf- 
dendoJÌ£on tanto Vantaggio, fatto dul^biofo della uità» 
majjìme njedendo iui fòuragiungere T omajòcon mol- 
ti compagni^ njolto à T omafo dtjfe . ' Deh Signori fec- 
correttmi , fi non ch’io fino morto . T omajo per fìr 
conofiere al mondo come non haueua ritenuta ama- 
re'gp^a alcuna con Lelio » fallò generofamente in me- 
•go dicendo a Chrifloforo, ^ ai fuoi compagni chefief 
fero indietro . Chrtjìoforociò ^-veduto , feni^altro dire 
tirò a T omafo nm colpo , e lo ferì siti labro fuperiore 
della bocca \per lo che ridotto T omafo di we's^^ano parte 
cominciò co compagnia menare ualorofament e le ma 
ni: onde benché Crifioforojejfindo bene armato fi par~ 

VUI ■ 
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tijfe dopò lungo contrago con poco male \gU conuenne 
però volger le reni per faluarfi U/cinndo 'Vno de'com 
pagni come morto in terra , <un altro malamente 
feritoie talfinehebhe la conte/à. -v 
^efia hrigapmhra ai(puanto confufa pefche nel princt'- 
pio Lelio è princicipale, e nel me'^o dtuiene accejjòrio^ 
facendo fiT omafò principale ; poiché ùue prima erano 
fig Ulte fe non parole, nel progrejfo. tra Criiioforo,e Tt- \ 
mafo feguirono fatti,e ferite grani. Conuerrk dùnque 
• conf derare,come Crijioforo ha indehitamete offefo T o 
tnafoipoi che fenT^a hauerne ocf afone lo ferii e per que 
tftoT ornafofece giujiarnente impeto contro di lui , e fi 
" pafs^ il termine nel rifemirf. ■ C 

QmI dttro freno iò qual f orino morfo ^ ,. ^ 

i, ■c ^ V §1^1 , s ejfer può , catena di diamante ", ^ 

Farà j che Tirajerui Ordinerò modo, » »> 

£ non tra/corra oltrilprejcrittoinantef ; 

I £ tanto più che come grAuetnente prouocato' merita ^ . 
/cu/a , poiché l'huomo per prouocatione giufdmen- 
te irato , henche faccia grandijjìma offefa al nemico , 
eviene i/cufato , da gli huomini da bene , e da quel- 
1 li , che fanno profejjione defere amici del giu/io; 
mentre però chel rifentimento /ìa fatto nel riceue- 
re dell' offefa , e come f fuol dire a /angue caldo > 
perche colui , che commette ecceffo con preceden^ 

3 te configlio , non merita feufia , ne lode . Qonuerrà 
però. 
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benditi dritto <z/crria tornajfe il danno 
Solamente su quei, che Ferrar fanno, 

Hauere qualche ri/guardo alF honor e di Crijloforo» e col 
mesy della linea obliqua ifcufarlo al megbo,chefipuò» 
il che fi potrà fare con la Jìrada delf ignoranza, dicen- 
do che ìhauere giudicatoT omafoparte,enon mes^a-- 
no, t indujfe aferirlo: perche <-uolendoglifar confejfa- 
4 re liberamente i hauer lo offe fo finita cagione, gli fa- 
rebbe dt troppo gran njergogna , e quanto à Lelto egli 
riterrà comprefo fotta nome degli mtereffati:e dopo Le 
Ho potrà amicar/i con Crijloforo jèn-ga parole, maf- 
ia con t abbracciarli, mentre^però tra dt loro non fia fi 
5 . guita ingiuria, perche oue ella è cor fa , non ft dee far 
pace, alla muta/»a cpnuiene medicarla co fioi cantra 
ri , come mille rvolte fioricordato, e per ridurgli à 
pace, 

Dirà T omafo à Crifloforo. 

*Uedendomi CrtHoforo offefò da ^oi fèn'ga eh* io mefJba- 
uejf meritato, acce fò ad ira offefi voi, i compagni 
rvoHri nel modo, chepgur. ma ora che fino accura- 
to, come mi offendefle credendo, ch'io fojji parte, e non 
me:(ano, vi dtco, come mi rincrefee d'hauer hauuto da 
fvoi occafione dt far quello, che ho fatto , però <v>i pre- 
go, che mi vogliate ejfere amico come prima , 
Ridonderà Crtjioforo. 

T omafo, il credere, che <-voifofle per offendere me à fatto- 
re di Lelio cagionò ch'io fiorfi in offenderui ; ma dp^- 
• po ha - 


Libro Secondo. 8r 

pò hauendo ìntefòycomé'veramente'zii erauate intro, 
mefofolo per f^r buono njfficio, tnirimrefce di hauer^ 
uioffefo.edtcendouiycome hauetehauuta giufiaca^ 
gtone dt offendtrmii rvif^rò rvolontieri amico , comzj 
prtmoj . 

parole sUttraccùrMno: dipoi Lelh fi amiche 
'‘•(oCrifiofiro.quandoperinonpamtaiiteèfiuiua- 

ghanxatra di lon.perchifiimndo ella rvifofii,Lfie- 
rebbe, ch'elmo de'e^ee.amdicefe. Signori, in ijueHa 
pace fono comprefi ,„n, glmureffau fida rcn canto, 
come dall a!tro,e cofivot principali promettete per lo- 
ro . tlche efiideono affermare . Ora ci refta da cedere, 
qual effetto habbiano partorito le parole della fodtsfat 
tione; e dtco come T om a fo primieramente narra la ca 
gione , che l'haff into ad offendere Cnfloforo , per la. 
quale rviene ad ifiufare ogni fra anione fatta nelri^ 
fentirnento perch'egli fì daU' altrui prouocat.one 4C- 
cefo dtgtufto /degno , ejiendo fecondo ilTaffo . 

, Sdegno guerrier de la ragion feroce. 

J^onè marauigha, s egli ha commeffo eccejfo. Auiiertafi 
eh' egli non chiede perdono, benché fi fa rtfemito con ec 

C ^ffo}perchelagranprouocationelofcujadaque/io. 6 

njero, ch'egli dice, come gli pefr di hauer hauuto occa 
/ione dt far quello , che ha fatto, e lo prega d' am tenia-, 
perche hauendo, benché grauemente ptouocato, com~ 
mefo eccejfo nel rifenttrfì; ègm/io , chegltrvfquefta. 
P^ea humilt a .Cri fof oro poinat ranella rij/olìa fra 

L la ca^ 
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Ì4 cagione , qitaie elln fi fi* > che lo éd offender 

T om j/ò, acciò che non appaia^ eh’ egli fi fi* moffo he- 
Htalmentead offenderlOy efèn^aprefiippofio ahautr 
cagione di farlo . Vt aggiunge dopò tl nnerefeimento , 
per dimoflrare di non batter fatto l'habito neU'mgik- 
Hitté ,potchef pentì de gli atti d* fi tnpufìamentta 
fatti . B ^fiel fio dire^ cerne T omafo hd hauuto giu^ 
fa cagióne di far (Quello ^he hi fatto \ mag^òrtneH- 
te lo dichiara giurie : e nell' accettare il rinouamento 
delt amicitia, 'zti aggiunge 'volentieri; per dimofrar 
pentimento di hauerlo prouocato ; il che f può feorge^ 
re da coltella parola volentteri, E tanto fa detto della 
Jpiegata contefa* 

.« • 

Dalla qual 6 ù caua . 

1 Cherhuomo grtuemenre proudeatd tttetìca feufà k éóMttiettc 

qualche cccciTb nel cirentimcnto. 

2 Cherhuomo, che hà hauuto giuda taginne di aJirar/i peroBvfi 

riccuuta, bchche comitiettà cccelfo nel nfenrimeflft) , pur che 
ciò fiaà fanguecaldO) viene ifcufacodagli haomtnida bene. 

5 Che colui, checomrUettedccciTocon precedente conG|,\id non 
merita feufa, nè lode* 

4 Che colui fi tira addodb troppo gran vergogna» che liberatneme 

confcfTa d’haucr offefo alcuno fenza cagione. 

5 ChViue è corfa ingiuria non G dee ^àr pace alla muta»maconuic~ 

he medicarla coVuoi eontrati. 

9 Che la gran prouoeatione ifeufa dal chieder perdono* 


DE 


f 


Libro Secondo* 


«5 


DE I SVCCESSI stravaganti, 
cucchi hauea fuantaggio diede delle ferite 
alla parte contraria . 


' V 


CASO XX. 



L BrAmofi è inuitato à fejlino notturni 
ad XW4 ViUa 'vicina alia/ua (t Oleuano, 
etoLufeco due compagni alcuni fòna^^ 
ton fi trasfenfee al luogo dell' tnuito , fa- 
cendo il primo ricapito a cafa dell'amico, 
che inuitato lo haufuA,cofi fonando i fonatori per trat- 
tenimento, finche vemffe l'hora della dania -, Giorgio 
nobile in cpuella terra con molti fuot fiateUi, amici 

comincio, perfchernirlo, a fare <vno Hrepito grandi fi- 
fimo con rami, trombe, e <voci . Il Bramofi aceejò per 
do adira,fvfit di cafa , tp*andò per dar principio al 
danzare, con fferan^ di hauer per tal 'via occafiont 
di cauaredt cafa Giorgio, ^ a fuo potere nfintirfi: 
ma ritrouo le donne effer fi nafofie; perche (fiorgio ha 
ueua publicato, che'l Bramofò era 'venuto per rubba- 
re vna di loro. Il Bramofi più r'i faldato ancora ìn- 
tefi , che Giorgio era 'vfeito di cafa con molti armati, 
lo andò ad incontrare, e 'volendo accoflarfì per parlar 
gli, ejp fi allargarono , onde il Bramofi tratta co'com- 

L 2 f^g^i 
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pagni U > cominciò à menar le mani : e benché 

Giorgio, e ^ueÙiy eh' erano fecoyhauejjjtro rotelle,^ ala 
barde ; la contefa nondimeno termino con la fuga di 
(jiorgio, e dei compagni y rimanendo due di loro feri^ 
ttyC f-volendo un fattilo di ejfo Giorgio ritirar f con la 
faccia uolta al nemico ; cade rtuerfo y (s^era per la- 
' Jciarui la uita,fe'l Bramofo interponendoli non gli ri 
paratia i colpi , dicendo a i compagni. Lafiatelofla^ 
re, che ben lo merita , poiché non ha uoltato la fchie^ 
na y come tutti gl' altri fuoi compagni hanno fatto. 

*Biit auanti nel decimo fetttmo cafo habbiamo trattato di 
bripa notturna , otte i contendenti non f conofceuano 
t un l'altro , e nel prefente tratteremo di contefa put^ 
fegutta di notte tempo, nella quale i querelanti hauea 
no piena notitia t vno delt altroie però uenendo alfat 
to; parmiy che'l Beamofo haueffe giuHiffma cagione 
di ofender Giorgio; perche egli non fio hauea procu^ 
ratodi fchernirlo con quei tanti jlrepiti ; ma ancor <u 
d infamarlo ypublicandolo per rubbatore di donne; f 
benché nella pace , che fegui , ilBramof volejfe , che 
‘Giorgio narrafe il fatto compiutamente , come egli 
pafòy con la prouBcatione, il vantaggio degli huomi-^ 
ni, de li' armi , e del luogo , e con le ferite riceuut e, e la 
fuga prefa, tuttama noi lo feuferemo nel miglior mo- 
doyche fi potrà : perche quella non e vera pace, che non 
1 ha perfine f honore di tutte due le parti ,e fe a quella 

fegno 
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fegno non giunge y non fa compiutamente t h)ff:to fuo, 
Conuerr a dunque fcupirlo foprat f al/i riporti, poiché 
[ignoranza qui non ha luogo. Qmuerra ancora nafcon 
dere in parte tl vantaggio, e la fuga per non infamar- 
lo ; ma non in modo tale, chel ‘Bramofo venga defiau 
dato dell' honore acquiHato. §l^anto poi a quell'atto 
magnani mo del Bramofo di difendere il nemico , egli 
fu degno dtjomma lode, poiché amo la virtù del pro- 
prio nemico in modo tale, che fi può cono/cere y ch'egli 
imit affé zAlfonfo primo Re d' Qylragona^ il quale com 
mando a Bombardterifùoi,che non douejjerofcarica^ 
re P artigliarie >-uerfo lo Sfor:s^a fuo nemico,tantos'era 

2. inuaghito del /valore di quello. Il magnanimo appetì-, 
fee grandi honori,eperò non e maraniglia,fe'l Bramo 
fòyJ/re^Zando l honor picciolo del nemico veci fi , ab- 
hr accio il grande di hauerlo confèruato, /vedutolo va 
lorofo , dimojìrandofi fecondo quel moral ^Poeta , 
Magnammo, gentil, cofiante , e largo . 

C he non è altro , che s' egli hauejfe detto , chel magnani- 

3 moè clement e, forte, e magnifico: ^ il Bramofo fi di 

4 *noHrò clemente, eforte, poiché con la clemen:(^a per- 
dono, € con laforte:^:i^a fuperò f ingordo defiderio del- 
la /vendetta, onde dimoflrojjì po/fejfore delie due par 

J ti principali della magnanimità, perche la terT^a è in 
gran parte fondata fopra le ricchezze , ^ fen^a quelle 
e impojjtbile dimojirarfi pojfeffore della magnificenza, 

V olen-. 
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'Uolendoglt finalmente ridurre ùpace. 

Il Bramojò diràa Giorgio. 

Giorgio» intendendo» come i fnlfi riporti altrui *zfi fecero 
credere» ch'io hauejfirveramente animo di ruhhart^ 
runa donna della terra <-vofira» e che /quello jìrepito nK 
fu fatto per mio fcherno , ma per far le donne accorte 
della ^venuta mia» aecioche p potejfero guardare » an^ 
z^i che mi tenete perhuomo d honore»e da non commet 
tere pmil misfatti; mi rincrefce del feguito» e 'vi dico,^ 
come vi ofièp per dfefa dell honor mio piamente »e no 
per mala njolontàf eh io hauejjt ^uerfo di •voi » fi come 
il rvoHro jratello» da me faluato» ni puòfarfede»^e 
rò vi prego à Jcordarui il pafato, ejferini amicù f#- 

me prima. 

^(pondera Giorgio. 

Bramofo»cofejp)»che t falfi riportide^maligni mùndujfere . 
a credere pmtl bugia d vn gentil" huomo tanto honord 
to come feteofoi» e feci male a darui credenza» poiché 
furono cagione» ch'io commette jfi quelf errore» pero rin 
gratiandoui della <~uita pinata a miofratello»mifcor 
do del paffuto» e <-vi farò amico come prima . 

Il Bramofì co' l fùo dire prima fìdisfa fe medepmo» dipoi 
difende alla fidisfattione di (fiorgio» dicendo» cornea 
gli rincrefe di quanto efguito: perche è co fa giu fd» 

■ che rvn huomo honorato fi doglia dell' offe fatte a per 

fona, dalla quale eviene ajficurato» ch'egli non hauea 

fatto. 
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fatto cofà con animo di offender lui . Alrìncrefamen- 
tofegue il dirgli ^ comef offe fi per diftfa del proprio ho 

, norcy e non per maU njolotày che gli por t afe j perche 

6 Iettando la volontà fi leua la for^^a alt attiene , 6nde 
l ingiuria ceffa, e^llega dipoi la <-uit a faluata al 
fratello per prouare efficacementey eh' egli non gli por- 
ta ff- mala ^-volontài lo prega 'vltìmatnente a fior dar 
fitlpafiatOy ^ effergli amico t per compenfare lo Jprez, 
delt off t fa fattagli con quello honore» ^ auertapy 
che per efferfiato prouocato , non gli chiede perdono : 
ma perche iaprouocatione non è fiata tanto grane yco- 
me fu (quella del cafi paffuto', egli t^ì vn termine al- 
quanto minore del perdono , affai me^iore delpre 

gar d amicitia. Si tralafiia la riffoftadt (jiorgio per 
effer chiara per fi fiejfa: e tanto haHi • 

Dal detto G caua . 

I Che quella non è vefa pace» che non bà per fine llionore di tutte 
ducie parti. 

a Chc’l magnanimo appetiiccgl’honori grandi. 

f Che’I magnanimo è clemente, fòrte, e magnifico. 

4 Che la clemenza perdona, e la fortezza fupcra il defìdwio innor- 

dodclla vendetta. ® 

T Che la magnificenza cfondatt fopra;le ricchezze, c che fenza 
quelle non può comparire. 

5 Che leuando la volontà fi lena la forra dcU’attione. 
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DE I SVCCESSI STRAVAGANTI DI 
con teià per la ftrada . 

CASO XXI. 

J^RT IO s'incontra in Carlo^coU quale 
pajfaua alcuni di/guHi ; e ^volendo icar- 
io tenerft ad alto(poìche la firada era Jùa 
caminando egli co' l braccio dejiro al mu 
ro) Curtioglt dice, tirateui à baffone Car 

1 lo rifonde» non nji <-uoglto andare; perche la jirada è 
mia. Curtio ritorna à dirglty co' pan n^ofin la Jirada 
èfempre mia; e Carlo gli replica^ to fono nobile quan- 
to n;oi: e Curtio gli [aggiunge , quejio nò , ^ aI:(ando ' 
rvna mano diede fegno di hauer animo di dargli vna 
guanciata: ma [aitando molta gente iui concorfain 
me's^o^ andò ciafcuno per li fatti Juoi.^ 

lljier nemico della natura humana non Jòlo appagato'po 
rimane con t hauer imprejfo negli animi noHn il pa- 
nerò peccato deltauaritiay e lo chiamo io pouero dal- 

2 /* effetto-^poiche pur troppo pouero d animo rede coluiy 
cui ella predominai attef eh' egli flenta ne difagi per 
accumularet onde il dottijjìmo Fiamma chiarnolla» 

Curai che doro [ì nudrifcCiC pafee. 

^on [t contenta dico di hauer lo fatto cupido d'oro t e de i 
piaceri lafciui^ onde altri poco rkordandofi come. 

Pafa 



^ Xibift ScconUo. : . ' Sy 

TéJ^a UnaueJuA colma d! oblio, 

*Ter alto mar à nie:i^a notisti >^erno, ‘ 

Zifabricay tome cantò nm gentil Patta ■ 

. : I , Di beltà frale wn idolo del core. 

Ch'ha di più ridotto f httomo tanto altiero^ e fuperbo ; che 
fattoji del proprio ^volere vn Dhyfl^ aguija di brutto 

S datof in balia del fenfi, hà per ajpro nemico j chi non 
ficonda gii appetiti juoi;ondeyquaft fiera arrabbiata, 
non fola procura di <Tjendicarfi dell ingiurie riceuutt^, 
ma per hauer occafone di maggiormente incrudelire^ 
nel profftmo, •xfuole eh' ogni atto,ò cenno gli fa d'ag^ 
grauio: e per queflo hi riputato offefa, eh' altri camini 
Jòpra di lui, quando la frada i jua,e non s'auuede il 
mifiro, che non^i è offeJa,f non nA concorre l'inten- 

4 tione di farla: onde fi altri JoprapreJò da qualche pen 

5 fero gli leueri la frada, non facendolo con animo di 
offenderlo, non gli far a ingiuria. E <-vero, che quando 
f hi qualche antecedente dtjgufo con alcuno , onde /> 
maginar f poffa, eh' egli ruenga a leuarla frada per 

€ iJhre7^':(^o, eh' all'ora io concederò, che fecondo t abufo 
del mondoyche fa su pontigli non ffara male a difen 
derla. JAel rimanente ella è la più fiocca occafone di * 

7 conte fa , ch'imaginar f poffa giamai <ver amen- 

te fata ritrouata dall'empio,^ infelice regnatore del 
le tenebre, nero feminatore delle dif or die. Aia verten 
do oramai alla contefa tra Curtio,e Carlo feguita , di- 
co, come in ejfa s hanno à conf derare più cof '.laprima 

Ai fe i/e 
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fe rve dtfuguagltan:(^a fra di loro,f^ ejfendcut; fi Car 
io era tenuto cedetela firada à Curtto, cornea mag- 
gior di lui'i perche quando non mifiaii non è dubitò aJ-\j 
cunoy cheaCurtiofiettera di fidisfar compiutamen- 
te Carloy fi della •-vana pretenfione di fùperiórita , co- 
me dello fire:(p(p di lui fatto y hauendo dimòflrato ani 
mo dì volerlo percotere con f al’zjar della mano^ E ve 
rOyche quando Qarlohauejfi fatto atto indegno de r 
Jmoì nataliy che hauerehhe potuto pregiudicare alla no> 
hilta portata dal f-ventre materno» e diuenuto » fi non 
ignohtley almeno di nobiltà, macchiata . Ora ritornan 
do da capOy difuguaglianz^. non appare tra df loro»poi 
che ambtdue fino nati dt famiglia nobile, E verOyche 
Curtio confefiando la nobiltà dei maggiori di Carlo 
fi^iunge» come egli fi è pregiudicato alla nobiltà coti 
Lhauer mercenariamente fruito à perfina non punto 
maggiore dt lut medeftmo: il che efiendo >-ver§y venero 
de da noi prefuppofio in cafi,ch'egli habbiain qualche 
parte potuto nocete alla propria nobiltà; troueremo 
qualche me:^o per accommodargli » col quale non fi 
pregiudichi allo fiato dt Carloyquale egli fi fiaynè Cur 
tìoconfefjtych egli fia Juo vguale. Elianto poi ai cedere 
della firadàin filano que'Caualieri tengono» che 
ninno fia obligato cedere la fìrada all' altro y fe non lo 
^ fàptr termine di corte fia»ò di creane» la quale opinio 
ne mi pare» che fia accompagnata dalla ragione , per- 
che fi l maggiore può firuir fi del fiiOy non dee prendere- 

l'altrui 
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l altrui i potendo egh dunque carninare per la Jìrad* 
fua» non dee occupare quella del compagno, per neerf 
filarlo a calare nel fango» e quando egli pretende ffe il 
contrario» fi fcoprirehhe ingiufo offendendo la giufii- 
tia dijìrihutiua» la quale commanda » che f dia a eia 
fheduno il fuo. E >z>ero» che direi il contrario a fau 0 ‘ 
re del maggiore , quando s' incontra fiero alla campa- 
gna al tempo della neue» ouero del fango\perche fareh 
he honefìotche f inferiore 'vjcife del calle » chea quel 
tempo fùolejfere motto fretto , lofi andò caminareil 
maggiore di fe per la f rada migliore , ^ allora cejfer 
rehhe la ragione per noi allegata in fauore del men de 
gnOf ejfendoui foto fentiero buono; eccettuarci an- 

cora i magifrati» a quali chic /oggetto dee in ogni mo 
do cedere. §luefo è il parer mio circa legare , che na- 
feonoper cagione della /rada: ma perche fi [noie ^vol- 
garmente dire. 

P che le più uolte il parer proprio inganna . 

Ali rimetterò a giudicio migliore le ritornando ouepar- 
tij» dico come i querelanti fi potranno rappacificare» fi 

Curtio dirà a Carlo. 

Carlo» <-ui proteHoy come non ^voglio» che parole» ch'io di- 
ceffi nella contefa, che hauemmo infieme per cagione^ 
ideila Hrada, pregiudichino punto alla nobiltà ve fra; 
jin^i intendendomi»ch' ella rimanga nel puro termine, 
eh ella firitrouaua auantiche contendemmo infieme» 
mi dichiaro» che quello alzare» che io feci della mano, 
» 3- Al 2. 
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fù effetto d'ira, ^ il ritenerla opera della ragione la 
quale mi fimmintjìrò, comedo! fete degno ctl^onore, 

atto à rifentirut di ogni offefa, che <-vi <^enif e fat- 
ta: però rincrefendomt delfegutto ,nji prego , che ttn 
rvogliate effer amico come prima. 

Ktffonderà Carlo. 

Poiché non intendete Rapportar pregiudicìo alla nobiltà 
mtay e dite^come mi hauete per huomo d honore^^ifa. 
rò amico come prima . 

Valla rappaci fcatione ffiegata Jt'x>ede, come ci ècon- 
uenuto tacere le parole dette daCurtiOy poi che egli 
non douea ritrattarle effendo farlo di nobiltà mac- 
chiata , nrCarlodouea ammettere d'hauerla deni- 
grata con manìfejlo fregio fuo . ^erà ci /ramo acco^ 
Hati al generale , lafetando il particolari , hauendo^ 
gli fatto dire , come non intende di hauer pregiudi- 
cato alla nobiltà fua : nè dee rincrefiereàCurtiodi 
confi ffarlo nobile , poiché non dice , come lui > ^ an- 
cora perche egli è di famiglia nobile. Quella dichia- 
ratione di alT^ar della mano, è njnanuvua maniera 
di leuar la for:(a alt anione ,e ciò fi fa e con t affetto 
dell'ira, e co' Irauuedimento della ragione, che lo con- 
fo fifa degno d'honorei e quella particella, attoari- 
fentirfi, rifguardail •-valore di Carlo; ultima- 

mente thMiamo fatto pregare damicitìa conrin- 
•crefcimentodelfeguito, queflo per lo fiorfo deltiroj, 
$ quello per honorarlo m njece dello ffre^ di lui 

prima 
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prima fatto . St traUfcia t ejfetto della rifpojìa di 
Carlo , come per fi Jieffo chiaro. E perche Curtio 
ftarà forfè ritrofo dt n^nire allo abbracciamento per 
la dtfuguaglian'j^a j njn terzg potrà dire le parola 

I o perl'<-uno , e per l'altro : poi fattaf vna riueren^a-t 
l'vno all altro vicendeuolmente i potranno andare 
per gli fatti fuoi . E mero , eh' alcuno co'l parere di 
gualche ‘Trencipe ma dicendo» che l'abbracciamen- 
to non dinoti 'uguaglianza \ pero io fono d opinione 
contraria : perche e jfendo i caft dt honore fondati y2- 
pra 1‘ opinione del 'volgo» hauendo egli fempre in bocca 
quefle parole » cioè » non meglio abbracciarmi con-» 
colui , perche non è par mio ; dà fegno di giudicare » 
come quell atto dia indicio » fe non d'mguaglian- 
s^a » almeno di poca difuguaglian-^a . E tanto fa. 
detto. 

\ 

' . ‘ - Dal quale fi caua . , ' . ' 

1 Che U firada c di colui, che càmina coldcfirò braccio ai muro. 

a Che l’aujritia tuidc poucro di animo cc^ui » cui ella predo* 
mina. 

5 Cbc’l fuperbo hà per nemico colai, che nem feconda gl'appetiiìv^ 

Tuoi. 

4 Che non vi è ofFcfafe non VI concorre Tinten rione dUarla. 

j CbCl leuare la firada altrui fenza pen fiero di ofFen derio non è in- 
giuria . 

6 Che fecondo il mondo non c male difenderla '^achi volcficlcuac 

cela per difprezzarci. 

y Che l’occafione di contefa per la firada quando non vi pallà pte* 
cedente difgufio è fciocca. ^ 

% Cbe’i minore non è tenuto cedere la firadaal maggiore , le nota 

• p€I 
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pcrtermiiicclicrcanza , edi corccfìacon rimicationc. 

Che le più volte il parer proprio inganna. 

IO Che frà coloro, che fono vn poco difuguaii fi può vfàrc la riuc- 
renzain cambio dell’abbracciainento; ma ri torno adire j che 
la poca difugua'gliaoza non viene confiderata. 

r> 

de’svccessi stravaganti di 

rifentimento del pari con ferite d’ambi ilati . 


CASO XXII. 



0 IO, e Diego amano Cafildacket- 
la, eJSa fi dtmofira piu inclinata alt amo- 
re dt Diego, benché Hl^entio fifojje primie- 
rametepofio k feruirla: eglijè nauuede, 
onde cangiando famore in odio, va publi- 
camente dicendo, come ella è indegna delf amor fuo , e 
chefimta da feminil leggiere:^:i^a ha la/ciato lui per 
darfi in preda a Diego, figgiungendo. 

^en fi fin accoppiati, i' giurerei ; 

Ch'ella e degna di lui, corni lui di lei, 

*Diego ciò prefintito, infiammato digiuflo fdegno , lo ri- 
troua, tacendogli . Pondo hai mentito di quanto hai 
detto in hiafimo di Cafilda, e mio; perche ella è dafna 
‘di merito, c2r io caualier di valore. *Tontio arditame 
te gli rifiondeiOra lon;ederemo , onde nudati i ferri 
vennero alle mani , nè prima partiti furono, che Pon 
fio di due, e T^iego di tre ferite carico non rimanejfe^ 
• . In 


.1 


Libro Secondo. 

In quejii noHri cafiljAbbiamo molte <^olte fatto meniti 
ne d'traye dt fde^no;onde per mattar chiarezza ri di 

1 chiariamo\come no habbiamo prefò lo /degno per cj^uel 
U indignatione,che rijtede in me^odell’inuidta,e deds 
maliuolenifi , e s'accojla alla giuflitià , ma fèmpre c 
fiato da noipofiot'vno per C altrotf^ in figntficato d" i- 
racondintperebe^quantunque t iracondia propriame* 

2 te parlandot fta t tra, che dura ; nel cajò nofiro non fi 
può dire, ch'ella pajji /àbito, poiché genera ingiurie, e 
njendette,che non [emprein'un attimo fi fanno. E per 
che molti ecceffi ruanno i/cufatifopra l'affetto deli' ira 
egiuHo rvedere, che co fa ella,fifia, e et onde età pro- 
ceda: fi eh: diremo, che occo^endoall’appeéto nofiro 

5 alcuna cefà in^uriofa ,ò nociua-, /àbito riceuendo gli 
/piriti tale imprejjtone, accendono il /àngue et intorno 
al cuore, acciòche t huomo po/fa con piu impeto di/cac 
dare tal conceputo mouimento: fi che molte 'volte per 
quella infiammatione di /àngue con/ègue 'zm mòuime 
ta inor dtnato di detti //triti', per lo quale t huomo fi 
conturba tn maniera, che talora ne na/cetanta pertur 
battone di tutte le membra, che appena può mouerfiy 
ò /c toglier la lingua , e tal molta gli fa ancora commet 
ter e come pa^ograuijjtmi ecce jf; onde dtffetlS auto. 
Vira, e'I furor nel fen del pazj^ girce- 
li detto mouimento del fangue intorno al cuore per defide 
rio di vendicarfi del t ingiuri a già conceputa , fi chia- 

4 ma ira, la quale non è altro, che mn appetito di men- 

detta 
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detta nato da vn apparente dtj^re:(p^ofatto nterfo ò di 
noi propriy ò delle cofit che ci fono care: onde ne fegutj^ 
che folamente contro le perfine fegnalatamente parti- 
colari ci adiriamo . ^on refteremo ancora di dircy cv*- 

5 me nell'ira nfi è njn certo diletto t che nafet dalla fpe- 
ran^a di ^vendicarf, e che fia vero, Jùhtto che la ven 
detta, ò per la morte deli ingiuriarne, ò per qual fi <zio 
glia altra cagione appare; rutene adintepidtrfiil fan^ 
gue, in cui bolle £ tra. i^a rvenedo al cafio nofiro, dire 
mo, come *Tontio fi è lafiiato trajportare dallo /degno 
in modo tale, ch'ha ruerificato quel detto . 

(/hequand Amor fà armato nel Jùo regno Js 
Btuintofil da /degno. j 

E quefto /degno, cioè ira, nato dallo fpre’:^x^ » ^ 

hà fatto la fanciulla Cafilda,hauendo gettato nelfìio 
petto radici ferme , è diuenuto odio , che non è altro , 

6 che inuecchiata ira; dalla quale è fiato indotto d fpar 
lare di una citella honefia , e et caualier di meri- 

7 to. T re forti d'ira fi ritrouano, le quali y fecondo Lat- 
tantioy fanno gthuomini procliui , e facili al male ; e 
per quejìo fin/ero i T^oeti tre furie, che agitafero le me 
ti humane: l'una defidera uendetta, la ficonda ric- 

8 chezp^a , e f vltima dilettationi . Si vi fono ancora tre 
fòrti et adirati, acuti, amari, e difficili: gli acuti prefio 
fi adirano, e tofio fi placano: gli amari quando s'adira 
no, tardi s acquetano :i difficili non fi placano , fi pri- 
ma non uedano la bramata uendetta. Ada ritornan 

. " „ dod 


ifff a Die^yHòH hk iluhifidìtiówvfich^f^ìi ckùaiertjc4^ 
tnente ntmfifià nemK 

co del parile c§n ardire mentitolo diquatkìf hauouas 
detto In i>iaftm b déU' ah^txdoM Aìé^ ^ pròprio^ e di *3. 
fefì con ^fatiòoi J^honore^entpkmU: B hencht tfel »ff«- 
mero delle ferite haìd>ia'hai*uto qualche fitantaggio^, 
qUeHp Jideè attribuire alla forte deltarmi,e nSk man 
'camemofitò:^rcAé nel valore dW^nipioJche pià tm\ 
portai non^nhkdàtO fVantaggtìf alcuno'. (ìentSàonti 
dunqàil' occhio inquanto diiemmo nel trafòJefodeòi\ 
mo nei primo libro circa quefìa forte delfarrnhegiina 
fi potranno ridurre k pace^ fi > \\^ ó> t , i . . \\ 

^Tornio dirkd * ‘ v' * ^ ' -—v- 

Diego, Ipinto dalla palpòne,védendocheH^rtadamat' cui 
già ardentem^te atnauaiConpthperp, ch'ella riamafie^ 
mefjauea ritirato P amore da me per ^volgerlo à rvoiy 
dijjt de ella no era degna dell amor mio, ma che voi e^ 
rauate degno diiei, fi come leidi voi,qfeafiaccenahdoy 
ch'ambidue fofiedipoco merito. Aia ora rauuedutomi 
dell erroryui dicoycome conofio lei per dama di molto 
merito, e voi per caualiere di molto valore, e che sheh- 
hi qualche <T)dtaggio {hfkche pocofnella ’cotifa nofira^ * 
egli fi dee attribuire alla fòrte dell' armi , e no kinaca 
meto vofiro, perche vi diportàfie valorofamete,com 'il : ^ 
sdgue,ch'io /parfine può far ampia fede'.però vi prego ^ ^ 
a condonarmi loffefa, ^ effirrhi amico come prima. ' 

Ki fionderà Diego. ni : ? a 

• ^ ?on- 
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*Tonìios pdkhe sonófitH U datf^th amAti^dtfne^ 

tOi e mt S^hre i fvi a f JStrò ^mkn 

teme pritfiti- Avr’MAriw jV\Voì ;.ùi ‘ 

Dalla 

Uptvprh^frrQye/^a Japaffione omònìfiA i dipoi, fi^ 
giunge il rauuedtmentOA ché prefippone errore y il eht^ 
è nm tacitamente ritrattare il fuo detto:, fodisfapoil^ 
pnrteWliìorfeffare di conòjcer la dama . di mentir , il 
tmélierdl •uralore ( contrari co ijqéà/l. fi twam A 
fia^htfatie ce detti futi) perche Je là. dàma e di moli 
09 merito» non spunto leggiera: tfelcaitaliérè ditaio^ 
to calore» non può efier dtpoco mérioa» Z4K prega rvlti, 
mamente a condonargli l offe fa» efftf^ àrnica» per 

eompenfdre,^ f coto'.c^ 

quejio honore V nègU chiama liheram.enJteperdono;per^ 
che tl fànguej^fi ha lauatp lamaggi.or parte deliaci 
macchia, che le fioeparéehaueei^o.af portai 
gfi,.LA nfitofia.per.efièr chimalfittalàfiiaìetaiotir 


htfiìd*\ 


Dal detto lì caua« 
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I Coiae\in quefto Ithco io^Hegno non è pteG} pqciAdigOAtlóxb 


petJta. «,. t ^ 

• - ' - •- - • .V'j 


Va ■ i’’ 


a Clic iracondia è l'ira, che dura/ 

3 D’onde proccda l’ira. '■ i ■ " ‘ 

4 Cbe colà olla (I fìa. ^ v . 

5 Che nell’ira è vn diletto , cfae nafeè dalla Tperanza della ven> 

•detta. 


4 Che l’odio non è altro, che ira inuecchiata » 

-I ' : 




■ A 


Che 


LibròSecofìdo# 

7 Che vi fonatre forti d’ira, c per quello i Poeti antichi finfero tre 
furie, ch’aglulfcro gementi huraar\fc. 

S Che vi fono tre forti di-adirari, cioè acuto, amaiftì) e difficile, & 
■Mfhcmvifciaq. ^ ^ \. -n. . ; . 



DE I SVCGESSI STRAVAGANTI CK 
ingiurie, ccontrafto fanguinofo da tutte ' 

^ due le parti . . . « ' . 

V , ,.,t; ,^ucu;A 

! r Caso x x i ì i. ’ 

sfidò a hattagliìx fingoUre i Caualim 
ChriHiani» e T ahcredi fvjct percofnhnf- 
terJècOt WA ritTouo, eh vn altro preuenu 
to lo hauenai però ^uel tale rimafe daU 
rincontro della lancia pagana abbattuto y'e non uo- 
le^op render per tentare nuoua prona con la Jhadoj , 
fà da zyirgante n;rtato co' l cauallo^ e gittato a terra, 

nè di quefte contento, /t fece Brada alcauallo foura il 
torpo di luLTancrediciò veduto fi fece auanti , di- 
arrìrnaevih • 
c^ntoriteie vittorie infame fiif ' ' ^ 
§lnaltitolo di laude alto, egerrtile ^ 

T>a modi attendi fi fcortefi\é rei ? ' V 

Fra ladroni i ^rdj^^òf0irà^ 
barbara tyrha aue^H èteìl 

2NT 2 Fuggi 
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Fuggì la ìùct \ e iva con taìtfèhelue, ' ‘ ' 
A'ncrudelir ne montile frahftlue, j 

'Argante ciò fèntito rirnafe talmente occupato dall'ìmpeto 
dell'ira; che norupotendo rijpondere^/i ffinp contro Ta 
\^tdidàl^uale fu riceutófof armrin litatioi onde[trh 
di loro fegHÌpericolofo cotrafto conmolf^ datet e 

riceuute da ciajcuno de'latt:però, offendo Jòuragiunta 
la notte, dagli zAraldi diut jt furono con promejfa di 
rinouar la hauaglia il feguen^egiorno , T ancredi 

fu lajèguente notte da jirana occaftone leuatofuor del 
campo, ^ da magico intoppo impedito, onde per mol- 
ti giorni ifop potè ritornale aU'efercitìi V ^tornato fi- 
nalmente dopò molti^ dì t incontro in Argantei^il^ua- 
leglidtffe,^ '' % ' 

‘ ^ cofi UfìT ancredi, ^ 

jMifruitu f cof ala pugna otri)edif\ 






T ardiriedi, e non filo: h non jifuto ‘J> 

T eco in nona tendone apco prouatme\ ; V 
Benchepiùtofo meontra me ^venuto 
- rnaftro di machine tu parme^ ] . -, j 

Fatti feudo de' tuoi, troua in aiuto ^ 

^oui. ordigni diguerray e' nfòlit e arrncy 
6 di lorquinditi circonda , t quinci \ ^ 

'Uccif or delle donne , e cofi vinci . 

T ancredi forridendo con <vn ri/o amaro cofigti rifpofè. 
T anfis el ritorno mio , ma pur auifò , 
che fif^ol^ ti part;p^hen tofio, 

•>5ì»A . 


or JOa iX-ibfb 5^toti«Jo. TI,' li 01' 

^\v !>rì B hramerait che te da me diuìfò . 

M ^ P l'Alpe hauejfet ò niar frapbjio, v. 

delle donf^eotte^disjida 
\ ,^7p'£ts>imcidialie'n^uenàa^Ma, 

Brano per 'venire daldetti a i fatti j ma dalla turba de / 
combattenti furono per for:^a diutf. 

La contefd feguita tra t nominati 'guerrieri fembra delle 
più intricate iC he f fieno ancora <i/dite: perche nel pi in 
cipioTàncr e di carica Argante di 'vane note^ come 
di 'viltà , e di crudeltà; tl che fijcopre da (Quelle paro^ 
le. unirla vile ancora nelle •vittorie infame fèi ; at- 
I tefo^he nifuna co fa più viltfce la vittoria dell(U 
crudeltà: poi di fiortefia^ e di furto; atte fo che au- 
uezj^to fra ladroni , douea fecondo il parere , di 
i tpuel faggio , ejlerji fatto fìmile à coloro , co'eptali 
pratticauay ^ hauer appref i loro coflumi : fòg- 

giungendogliivlttmamenteiche fuggendo la luce y do 
uejfe andare con gl' altri brut ti à incrudelire ne'mon^ 
ili e nelle felue i gli dà della befìia , per lo capo. Al~ 
rincontro Argante in vece di rijpondergli con leu 
mentita y che è propria npulfà dell' ingiurie i ricorre 
ad' armi > onde vengono à' fatti i e nel fecondo acco^ 
Z^mento Argante chiama T ancredi mancatore di pa 
roUi 0 codardoy poi che tardii e non filo fecondo la sfi- 
dayfpd accordo > ritornaua aUa battaglia , ma munito 
di rnoltageteye di noue machine y e di più dicedogliy che 
cofi vccidea le doneylo vienà notare digradiffima vii . 


I o 1 Del Trattato drGio.Ba'trifta Olcuano 

tayt di rnacamento di valore^ptiche ancor* nel cohattt 
re con le donne voleua 'vanta^gh.Ma lafctado pervn 
poco quejìa cotefa da parte, dicoichefeio ofa^r di porre 
la lingua , come fi dice •volgarmente in cielo ; direi, co 
meilTafoèy/citodel decoro nella per fona diTan~ 
credi, poiché hauendolo dipinto per Caualiere digran 
dijjirfio valore con que<~verf, 

piàforte di lui nel campo noHro 
Pafsò ( tranne Ricardo ) il varco et elle. 

^on attribuendogli altro mancamento y che d'ejferegli 
njnpoco troppo /oggetto alla pajjtone amorojaiechefa 
il vero, lo trahe con honore di tutte f imprefe , eccetto, 
che di quella delhofco incantato; il che gli fa /accede 
re perfouerchio affetto et amore, e non per mancameth 
io di •valore; onde cantò in ^el luogo • 

Ma lui,chedehilfoi è contro amore, 
eli faccia '■ultimamente commettere •vn tanto mancaci 
mento à •valore , che ritornato dalla prigione al cam-* 
po, attendeffe ad ogni altra imprefa, d*ogn altro f 

rkorda/fe, fuor che detl'obligo , che tema con /irganm 
te, per lo quale quando fi vide prigione, dùhitanth 
che'l non comparere alla pugnagli doue//è e/fere attri 
iuito à propria colpa dolente. ^ 

è troppo, diffe^'al mio douer mancai > 

Et è ragion, eh* ei mi diffre:(^ , e /cherna ; 

0 mia gran colpa, ò mia »vergogna eterna . 

EP*vlHmamente dopòitrnomo non procuraf e di-di/col*. 

parfi 


\ • 

*• 

C • IOj.: lih'ofeCJOfiJof .;/.T!rTiqLj . % 

parji e con (tyirg^ut colmondft ejfftrfndPgìi nuoua, 
tattaglU, perche in tdlgufjé hauerekhe ca^elUtoil 
Jòj^etto di mane Amento di '"UAlor (J[ animo inel cptale 
era cadutoci Inptfcouipérèr^kUA pugna concertata. 

Efem[ dtceljf^Uuno^ copte fat^ 

ta per puhlica c^ufa, alla quale in difetto dt Tancre- ^ 

di haueuafupplito Raimondo^ onde non occorreua fa 
^^^ua^dn^èogUnJp^nde^eiiCome Raimodo hàp 0 ^ ' 

mtdfòd^}fat^ aHapMcA^aufaxfnanonM pnuato ho 
f^.^a,4iif^^npreditpoi che eghfoh Cfin nuoua tjìda,e nq 
nitri poteua leuare quel fiJpettoM quale ^ene a cere 
fiuto da T ancredtfejfocol non hauer fatto pure tzA- 
iM mintmap/trola ^t-giufificmone^rinfAcd^enY 
toy che gli fece Argante^ ^efonon ftcegiù Rmaldq 
nell Arfojio ! perche quando (dradajjh gli rinfacciò, 
eh egli ora fuggito dalla }attugUa concertata^non for 
lo fi giufifieòcon Itfue p.oefii i, ma CO i teHtmonijuu. 
cok 4> fihejakypoifit>/4mfntfi^ l'cjémo* 

rxhonorar T ancredico» Ufkone dì Argante', tutta., 
uia nonfidisfa à pieno, poiché non fi può negare , che 
egli non gii faccia co mprare congratuiijfimo fangue Iq 
Vittoria d'vn Qaualitre ahhattkio etnonimo per leù 
perdita deda^ città , del régno , deJla moglie^, e delfir 
gliuolo'y ^ a ^ojfredo non più forte dtJui fa <xfccide, 
re Smirenofilo con due colpi, e T ijafeme con remo, no 

fracchi, ma ripofati ^rimanendo egli ilUfo^e pur dd. . 
primo hauea detto, 

EDu^ 
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1 04 Del Trattato di Glo. Bàttifta Olciiand 
E Duceinjieme»€caualier fourano , 
*yercoryptr fennOf e perrohuIìtL msno. ■ »• 

E del fecondo. \\ 

ET ifafeme il fòlgore di May te»^ - 

- cui non è eh d nf^UAgliarfi 'vànte ì 

Ofe'n arcion, è fi pedon contrada» ' 

0 fe ruota la Jpada, ò corre ràfia.. " ' ' 

Cdiajacitmente fi potrà rifondere' a nomedelTafjhìcìi^ 
me è impojftbile far poemi irreprenfibilh è àltheno cOè 
fodis facciano a tutti : 4»^/ che coluti ripuùìo'poetèù» 
eccellente t che meno degli altri dalla perfettione p de 
feofia. Ora ritornando onde partimmo , traila rifid\ 
fia data da T ancredi ad Arganti » dico che hàuendo^ 
gli egli detto, che‘l juo ritorno y benché tardo, gli pare^ 
rà forfè troppofrettolofo, e che depderetd, che* l marèi 
ò ì Alpipfraponeffe tra loro ; C hk minacciato , O* ha 
dhnofirato di pretendere fitperioriia di valore: e quel- 
lo hauerfeggiunto, che trìjccifor delle f emine sfedaua 
il micidiale de gli Eroi, èvn parlar pieno dironià,che 
confermala detta feiperioritapretefa^ Ma colendo- 
gli ridurre à pace, ad Argante, il quale per lo fanguè 
ch'ambi fiarfero nelprimier contrafio, è rimafe feari- 
cato delle note apportategli dalle prime parole di T an 
credi; appartenerà di parlar prima '.però. 

Egli dirà 4 T ancredi . 

T ancredi, intendendo come il dolor e' del Caualier vofiró, 
compagno, e non perche hauefie tale'opinione di me, vi 

j}infe 
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fpinfìk dirmi q^ueDe parole ingiuriofii Anz(tyche mi ha 
uete per Caualier honoratOyC di ncjalor quanto <-voi , e 
quanto ogiì altro /vi dicoycome fermamente credo, che 
forza altruiye non voler vofro» 'vifacejfe mancare di 
ritrouarui alla concertata hattagliay perche vi ho per 
(aualier intrepido ye di tal valore, che come per il paf 
fatOyCof per lo auuenire Jète per dare deipari honorato 
conto di voi a me,ty* ad ogn altro , però rincrefcendo~ 
mi delfeguito <-ui prego , che mi <-vcgliate ejfere amico, 
Rijpondera T ancredi . 

Argante, poiché m*hauete per f aualier da non fuggir e la 
pugna di chi che [ta,(^ atto a dar hmn conto del pari 
a >-voi,^ ad ogn altro, vi farò amico come prima . 
§l^al effetto facciano le parole da Argute pronutiateye fa 
die da copredere,attefò che nel principio, come più voi 
te fi è ricordato yjòdisf ano il medefimo Argute ydtcedoy 
come quelle parole ingiuriofe, cheTancrediglidtfie, 
furono effetto di perturhatione cagionato dal dolore di 
rveder Camice fi mal trattato,e no perche haueffe tal 
concetto di lui : il che è <-i>n fargli tacitamete ritratta 
re C ingiurie dette, fgd hauendo foggiuto, o che mi tiene 
per caualier honorato,ha voluto con tal coir arto can- 
celiar C ingiurie, che dal medeltmogli furono dette: e 
con C hauer parirneti foggiuto, e di valor quanto '■voi,e 
quanto ogn altro fio, cancellato le minaccie, ^ il par^ 
lare ironico di T acredt.Sodisfa poi rvltimamente Ta 
credi dicedogli, come crede,cheper luinon fi rimane ffe 

0 di ue- 


1 06 ,DcI Trattato di Gio. Battifta Ofcuano 
di ‘utnire alla, battaglia concertata , poi che 'lo conofce 
per caualier intrepido» il che lena ilfof^etto di fviltd: t 
con le parole fujfequentt fona il fofpetto di mancante^ 
to di 'valore; nel quale era caduto ^^on chiede perdo 
notperche [ingiurie dette da lui à Tancredi fono fa- 
te compenfate dal parlare ironicct» eminaccieuoU di 
T ancredi, e tanto fa detto. 


Dal xrhfo fhdetto fi caua. ^ 
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Come niuna colà piùinfama la vittoria della crudeltlU 
Che rhuomo è fimilc à coloro, co’quali prattica. 




DE'SVCCESài' STKA VA.GAÌ<TI DÌ 
mentita inualida, rtpulfàtacoiamcn- -, 

. ^ ticàValida , ^ V ' " 






a 




A e A s.p ,.xxi vv 



IZ ZO ritroua ilfint Jgoflìno,e gli di- 
ce: ho ìntejh» come rvoi hauete detto , che 
lo nella lite , ch'ho con -ziot > ho prodotto 
'zma frittura f alfa ; però <-z/i dico , come 
'tfoi mentite : il fant /igofino ciò fìntito 
gli rifonde^ io non hò detto tal cofa: onde Ri:^:(^ogli re 
plt^a,^ tonvidicoyche co'l negar d'hauerlo aetto me- 
fite: e l altro fggmnge» to torno a dircyche men 

fife, ch'io menta ; cof nudate le Jfade cominciarono a 


OH'!' 


n 


Litró’Sccondo. *' ' 

Icolpir/t, ma dalla mdta genuiuictnco'^anjtn^m 
dmip. • 

§lueflo if/ìl?rigamento di mentite à prìnià faccia parc^che 
pauenti tl Alenano ^ Rimando ^ueHa conte fi tropfi 
difìale d'accommodarp^anzjaguifi del nodo Gordia 

1 no eh* habbia bifogno del taglio della Jpada:ma fi fri 

corderà di eh' babbi amo detto nel primo libro al 

capitolo ottano circa il rito rcimento delle mentite» ella , 
non gli parerà tanto intricata, anT^i con facilità ritro^ 
nera il capo da fcioglìerla. Conuerrà dunque prìmie- * 
ramente 'z>eder^ di qual <~valore fieno ìefhentite date 
da 2^':^:^0’, perche da quella comprenderajjt ancora il 
njalorefii quella di fant u^gefiino, e venendo alia pri- 

2 ma, non è dubbio alcuno , che fino che Kf:(Xp Jlà)a à 
prouare,chefani Agofino habbia dettele paròle ,fo- 
pra le quali ella e fondata, thè fi ne rimane fin-c^a va 
lore, perche efiendo la mentita ripulfa d'ingiuria, non 
cojlando dell" ingiuria rimarra la merita priua del fùo 
effetto, e perconfiquentt^a fin:(^a 'Valore, an:(i mutando 
natura ella fine diuierie ingiuria, eperdè il nome di ri 

3 pulfa. ^anto poi alla feconda non filò ella è priua di 
forz^, ma fi fio pr e impertinente: perche s' ella foffe di 
hfatore, con quefia fila farebbe apèrta là fira da à chiù, 
qùe ruoleffe far carico altrui fttnaginandòfi che fia,che 
altri di lui hauejfe detto, e dicendo tu menti , c^ io fi a 
tale, e negando d'hauerlo detto , parimente nienti: ma 
ciò non comporta ilgiuHo,aH^ negaHd o io d’hauer det 


io8 . ’frattatcydiGia^atriftaOleuano 
tOy òjfAtts co/à rverunay U Jffoua Jj^ttera 4 chi mi dà 
taJ’rmputatione,e nonàmr.eptrò non facendò^quejÌA 
, mentita affetto ii ripulir t ingiuriai è chiaro , ch'ella 
c diuetfuta ingiuria j onde come ingiuria potendo ejfere' 
, ttpulfata con la negatiua,conchiudér potremo, che la 
mentita del Sant ^gopinofa -v alidade che Ri:(p(p ri- 
manga con I obligo delia prona. Par colendogli ridur 
re à pace. 

Sani Agopino dirà a Ri^X^- 

Ri^ZP» •'Venendo io ajjicurato, come i falp riporti altrui, 
e non mala colontà, che mi portafte, vi fecero dirmi 
quelle parole, che cagionarono la conteja noHra , an':(i 
ch,e mi tenete per gentilhuomo d honore,e di cerità vi 
dico come io tengo coi parimente per gentilhuomo di 
honore, e da non mentire, e però, ciprego,che mi co~ 
gliate ejfere amico come prima. 

Rifonder a RizXp. . . > 

Sanic^goHino, cer amente che le male lingue mi fece- 
ro dire quel che non era; però rincrejeendomi del fegui 
toycijaròamicocomeprima. 

Il Sani zy4goflino ha parlato prima, perche fi ritrouaua 
sul cant aggio, fgd hauea cautamete conftituito itjua 
auerfario attore.E cero che, come fi dijfe nel primo li- 
bro nelle riuocationi delle mentite, egli primieramente 
fodisfafe mede fimo, ritrattando le parole dettegli da 
Rizzo alle fite proprie orecchie-, il che ha fatto copiuta- 
, mente con quel dre gentil huomo d honore, e di ceri- 

ta: 
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tà: perche s egli è degno d‘ honore^non merita /prezzo, e 
s'e di verità» nd può metire:^ attefa la fi detta ritrai 
tatione difiedepoi alla fidisfattione dt Rtzp^o,e coper- 
tamente riuoca la mentita col dire , che lo conofce per 

4 gentil' huorno d'honore,e da non mentire ^perche l'huo- 
mo di qualità tale»comegiitfi»nodice la bugia fciete- 
rnente,maUìme à ddno altrui, che noe altro,che meti- 
re: e lo prega d’ amicitia,e no di perdono yperche la me- 
tita € più tofìo di f e fi, eh* offe fa : e perche alla prouoca- 
Itone ha rijpojlo fenT^a ecceffo»e refiondendo Ri:(^zo al 
Sai fL/4gojìino, come le male lingue gli fecero dire quel 
che non era, gli leua di propria bocca l offife fattegli 
con le fue paroleiUi aggiunge ancora il rincrefeimeto, 
ccfi,che no hà fatto il sai Agof ino, perche ci deue rin 
crefeere delle offefe altrui indebitamete fatte , ma non 
mai d‘ hauer dfefò il proprio honore , benché con qual 
zhe offe fi dt chi procuraua dt macchiarlo, come hono- 
ratametue hà fatto il Sani Agojìino, e tanto baHi. . 

" \ 

' " Daldccto (ìcaua. ‘ 

I Che l’offcfc inrn'catc parc,ch’habbiano à guifa del nodo Gordia- 
no bilogtro del taglio della (bada . 

1 Che la mentita non vale>qaando il mentito nega d’haucr detto le‘ 
parolc.fopra le quali ella viene fondata, fino ch’l memitorenò 
l’habbia prouatc. « 

3 Chequcl dire/e tu vuoi negare d'hauer dettola tal cola, menti è 

mentita impertinente, e priuadi valore. 

4 Che’l dir bugia fcicntcmcnte à danno altrui non c altro >cbc me 
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DE I SVCCESSI STRAVAGANTI 
di sfida ributtata > e d’ofiefà dignità . 

' 

CASO XXV. & vlt. 

ODOVlCO Z/ijlarinOy di cui hahhià- 
mo fatto honorata mentione nel cafo quin 
todecimo del fecondo Itiro, fi rhroua Go- 
uernatore nella citta ctcy^fti, nella quale 
erano in pr e fidio molte compagnie capita 
neate da huominì 'uahrofiy fra quali era quel T teine 
fé, che dopò ajcefie à gradi fupremi di militia. Accade 
che’l VifiaVino fa prendere am fotdato del TicineJ^ 
fitto preteflo di furto; e benché il fildato non confejfaf 
fin delitto; fu dalZ/tftarino condenato alle forche yil 
T teine fi ricorre perciò dal Gouernàìore , dkf dògli , co 
me no era honeftotch'eglifdcejfe morirè^quel foldato di 
calore y il quale non haueua confefato l'eccefio , non 
era conuinto da indici » ne di più era fiolito a rubbare^, 
Ada il Gouernatore fin'c^a dar orecchio alle parole fitte 
lo diede nelle mani delrnanigoldoy accioche lo face fife 
morire, onde eglifù condotto al luogo de Ifiupp lieto . Pe 
rò il mifiricordiofi Dio permtfiy che fi rompe fife la fu- 
ncy onde il fildato <~uenne a terra,e tutto il popolo, ciò 
'Vedilo-, cominciò àgridaregratia,graiia. ^^ofifo da 
q^tte fio accidente UT icinefe s accoHò di nuouo al *Vi- 

Hari- 
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Jiar/HO ) c/?’ era preferite» e lo pregò » che attefi il (ègno 
' ^imoH rato dal Signore à fattore del reo» rvolejfe affai 
merlo: ma JìetitUijouematore pmdttro, che mai»an^ 
replicò» che fe fojfero mancate lefmnii ìhauerehlte fat 
’to sbranare a cani. llT teine fe accefe per ciò adiragli 
rtfjtofe» ch'egli *vfana •^ingiujìitia grande» e che glie 
'lo hauerehbe fòjienuto in me^o di quattro picche, l L Vi 
jiarmo ciòfentito replicò^ fh'egli non accettaua la sfi- 
da /ita» perche gli era /ùperiore» ma chenjoleua» che'l 
fidato mortjfe.E' IT teme fe acce fo à maggior iraytie'l 
faldato morirà» dtffe» nè ‘-voi poteti rifiutare la sfida 
mia: tqttefio detto gridò, tocca tamburro: il che vene- 
-do fuhtto efequito^ Ji'zmirono molti fòldatt, » e leuaro- 
no il reo dalle mani del carneficeSi cominciò poi a rna 
dare attorno manifefli^ e sfide, onde era per jegttire fa 
cilmente abbattimento fra di loro»se l' EccellentjJJìmo 
Signor Duca di Sefia Generale delèarmt di Cefar^e, no 
gli llaueffe acquetati, pigliando fura di ffhonore di 
entrambi; efin^a far altra dtchtaratione non gli ha- 
uefie mandati in dtuerfe partii^ 

*Bifogna credereyche quel faggio^ rincipegìudiciofamen 
te facefify non dichiarando in quel cafo» perche a quel 
I tempo fi tra ogni giorno alle mani co' nemici, onde con>^ 
meniua fuggir l'occafioni^ clfhautffeto potuto fdegna- 
re i foLdatt di quella quali. tàTPerò feguendo lo fi ile 
prefo» ricercheremo ilmodo da fargli rimanere fòdis- - 
fatti'. Diremo dunque, come da^vn latotl ZJifìari-. 
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wo, e forfè con ragione: pretenderà d'effer fata grande 
mente offefo dalTtcinefè^oi che hauendo leuato dal- 
le mani deUagiujìitia qwl fidato da effe condenna- 
to; chiaramente appateuay ch'egli hauejfe non filo of- 
fefio il tribunale della giuflitiay ma[di più ancora fire^ 
:^ata la perfina fùay non rimanendo di sfidarlo , ben- 
ché egli fife conHituito in quella dignità . Dall'altro 
canto potrà direilTicinefi^ come il'Uifiarmonon per 
zelodelgiujioy maper ifpreT^ofùo ^voleua far mori- 
re quel foldato : e di più , che l'hù grauemente offefi , 
rifiutando la sfida Jùay attefi^ che per nobiltà gli era 
fognale , benché à quel tempo per grado di militia al- 
quanto inferiore: e cheafuofauore rvi era vna dichia 
ratione di Gian Giacomo T riul's^t , nella quale am- 
metteua am priuato fante à combattere con nm Capi 
tana di gente (tarmi, mentre che'l fòldato fife ferino 
in rolo, dicendo, che quello bajlaua a nobtlitarlo,e che 
fatto nobile poteua combattere con ognamo : onde ar- 
gomentando dal più almeno non poteua il Viflarino ri 
fiutarlo,e tanto più,che poca difuguaglian^^a majjìme 
militare non ofiene confìderata: an:Q ojolendoil V'i- 
fiarino figuir t abufi de' caualieri , doueua dimandar 
licen:(^a al Generale di poter combattere: e quando gli 
fife fiata negata', rinuntiare il carico, che teneua, fg) 
andarfene a d fendere l'honor proprio : perche e fendo 
t honore il maggiore de' beni eHerni , quanto maggior- 
mente era tenuto il Zlifiarino di lafiiar quel gouerno 
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